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S. A N T O N I O 
DA PADOVA 

Comfonimeyito Sagro fer Mujìca 

DaCantaffJ nel]'ORATORIO de' P.P, della 
Congregazione dell' Oratorio 

DI S. F I L I P P O N E R I 
P I B O I O G N A 

D E T T I / 

DELLA M A D O N N A DI G A L I E R A 

M U S I C A 

"Bel Sig. ©. Framefco Durante Napoletano. 

.. ^̂'̂^ 

IK B O i O G N A MDCCI,V. 
w • « •"; - " '•• •> ;i MIT • % 

Per GiiohcnoCorcioiani'", ed Eredi Co)ii sS.Tommafo 
d' Aquino . COB li.eiK.t lii'Sufcrìcn . 

Alili curii luuiììiiriii di Moiis. I)i\ Aiiloniiì ÌUinjon 

Nei primitivi tempi della Chiesa, gli Eroi di santità 
avevano, per unanime consenso popolare, l 'attributo 
di «Santi»: a questi, il coetiis fidelium dava sponta
neamente l 'asserto d'un culto e d'una devozione che 
poi la Chiesa solennemente ratificava e riconfermava. 
Lo stuolo giàì fecondo di essi, come Niccolò, Barbara, 
Anna, Caterina, Pieti'o, Marco, Giovanni Battista, Ste
fano, Paolo e altri, ricordati in varie raccolte di poli-
fonisti: Arcadelt, Mouton, Compère, Gombert, Lhei^i-
tier, Jachet, Verdelot, Willaert, Mestre Ihan, non an
novera che assai tardi il Taumaturgo di Padova, di 
cui alla morte (13 giugno 1231), come giocondo colico 

di melodicissimi strumenti , i bambini cantavano per 
le vie: «E' morto il Santo, è morto il Santo». 

Iniziano da quel momento, i temi iconografici, pit
torici, letterari e liturgici sulla Sua figura e su la Sua 
vita: viceversa, la tematica musico-ispirativa, nei pri
mordi, scarseggia notevolmente. Che il « Santo » no
stro abbia avuto, in vita e dopo morte, una celebrità 
universale, è fatto indiscusso: ciò non ostante, il cul
to nella Chiesa ebbe il suo divenire assai lentamente: 
e molto più lentamente ancora, per riflesso, n'ebbe ri
cordo nella musica. La scrittrice Grazia Deledda (Ri
vista delle Tradizioni popolari italiane, pag. 59, ripor-



tata anciic da Balilla Pratella nel suo « Saggio di gri
di, canzoni, cori e danze del popolo italiano. Bologna 
1919, pp. 33 e 100) riporta una Laude in on. di S. An
tonio che si canta in Lode (prov. di Nuovo, Sarde
gna) e che potrebbe risalire al XVfl sec , di cui il 
lesto, nella traduzione italiana, è il seguente: 

Antonio, che la Ironie — Ti lampeggia qual vomere, 
prega per gli alveari, — che taccia per loro buona an-

[nala, 
perchè se non la panata — senza miele te la Cacciamo. 
Antonio di Padova, — prega per il Lodeino. 

In tempi alquanto anteriori, il Willaert ha una com
posizione: «Antoni pastor inclite» (Musica quatuor 
vocum, quae vulgo motecta nuncupatur, nouiter omni 
studio etc. Liber primus, 1539), ma va notato che tale 
«Antonio» è quello Abate ed Eremita (17 gennaio) 
che il popolo conosce per «S. Antonio del Fuoco». 

Il doiTienicano Giordano Pasetto, M. di Cappella alla 
Cattedrale di Padova dal 1520 al 1557, ha nel suo 
Codice A 17 le Ani itone del Vespero a 4 voci dispari, 
con tutta probabilità di sua composizione, di cui ann/ 
la riferii in alti'a sede (« La polifonia Vocale del '500 e 
la Liturgia di S. Anionio », Padova 1946). Viene poi /a 
grande autorità del Prenestino, con la musica de 
l'inno ai vesperi « Hei'os nitenti desuper», pure a 
quat tro voci dispari (Hymni totius anni secundum 
Sanclae Romanae Ecclesiae consuetudinem, quattuor 
vocibus concinendi, e t c , Romae, apud J. Tornerium 
et B. Donangelum 1589). 

Si possono ritenere questi i primi omaggi dell'arte 
polilonica al Santo patavino. Anni addietro, m'ero 
proposto in una trattazione, desciivere esemplificati
vamente il tributo dell'opera melodrammatica ad ono-
rc del Santo. E licordo, tra l'altro, la melodia spianata 
e aiiosa di Alfredo Soffredini nell'operetta «Aurora», e 
Italo Monlemezzi nel «Giovanni Gallurese» (melo-
draivuna storico in Ire atti di Fr. D'Angelantonio). Ma 
di quel mio lavoi-etlo perdei il manoscritlo. Oggi, non 
rifarò quell'argoirienlo, ma per l 'imminenle feslivilà 
del Santo Patrono di Padova, presenterò brevemente 
cenni sulla produzione lirica del Sei-Scltecento a Lui 
ispirata che mi fu possibile ti-ovai'e in anni di lavoro 
bibliogi'afict). 

Premetto che in campo litm'gieo, i libroni corali 
della Capitolare di Padova recano, ancor oggi visibile, 
con titolo e fregi in rosso, il «CREDO S. Antonii» che 
si eseguiva in canto tratto alla Messa solenne (Rac
colta di Coi-idi del 1783). Non ct)nsta chi fosse il melo-
grafo tli esso, né potei mai con esattezza scoprire i/. 
filone tematico che desse ragione al titolo pi'eposlovi. 
Era esso puramente lormale o anclie indicativo d'un 
dato tema antoiiiaiio? Un Lillento esame non mi ha 
dato alcima conferma in questo senso. 

In campo profano, invece, la produzione appare \iiìi 
rispettabile: se non come entità, almeno c(,)nie qualità 
di opere. 

a) «LA MORTI-: DI S. ANTONIO DI PADOVA. Orato
rio a cinque \'oci, posto in musica ck\l padre B(.)na-
wntin-a Alitìcti M" di Cappella del Diiomo di Pa
lermo». 
Tale musicista, chiamalo anclie Miotti, ei'a Mino
re Conxentuale, di t)riginc siciliana, scoiiosciutt) ai 
lessicografi. Dal 1660 \u a Palei'nio per molli anni, 
sostituito poi al magislerio di cappella dal fratello 
del famoso Alessandi'o Scai'latti, GiLiseppe. Questo 
suo oratorio è l'itenuti), in parte, originale auto
grafo. 

(Napoli, Archivio Musicale Oratorio dei Filippini: 
par t i tura ms.). 

b) «PRIMO E SECONDO MIRACOLO DI S. ANTO
NIO, a 4 voci, coro e istromenti», di Pier Simone 
Agostini (o Augustini, secondo lo Schmidl). 
Poco è dato conoscere sulla figura dell'autore, che 
si crede essere vìssuto a Roma (1650-1690). Fu M" 
di Cappella dei Duchi di Parma e Fétis dà notizia 
com'egli fosse «Cavaliere dello Speron d'oro». I 
due oratorii, stando alle cronache, vennero ese
guiti a Modena nel 1688. 
(Modena, Bibl. Estense: par t i tura ms. e libretti 
stampati nel 1687. Sconosciuti al Fétis, all 'Eitner, 
allo Schmidl e al Manferrari) . 

e) Altro oratorio antoniano, porta il titolo «AMORE 
ALLE CATENE. Oratorio di S. Antonio a 4 voci e 
coro con strumenti», mentre il libretto s tampato 
reca nel frontespizio: «MIRACOLO TERZO DI S. 
ANTONIO». 
L'autore di esso è un certo Gianettini Antonio (o 
Zanettini), nativo di Vicenza nel 1650 circa, o come 
vuole il Fétis nel 1649 (e non nel 1686 come per tan
ti anni s'era creduto), e deceduto in Modena nel 
1721. Le divergenze gi-afiche sul cognome hanno 
dato non poche interpretazioni lessicografiche er
rate, citate dall 'Eitner: Gianetti, Giannetlini, Gian-
netti , Gianotti, Giannotti, tutti di nome Antonio e 
attivi alla Cappella Ducale di Modena nella stessa 
epoca. Credo siano da ritenersi tutti un'unica per
sona. La composizione di cui si fa cenno, è del tem
po in cui il Giannettini era «Maestro di Cappella 
del Ser.mo Sig. Duca di Modena», forse France
sco 11. 
(Modena, Bibl. Estense: par t i tura ms. con libretto 
pubblicato nel 1687. Sconosciuto al Fétis, allo 
Schmidl e al Manfei"rari). 

d) Di anonimo o incerto è pure altro oratorio: «MI
RACOLO DI S. ANTONIO DI PADOVA» a cinque 
voci con Basso Continuo e strumenti . 
(La partitui^a non porta data, ma presumibilmen
te è del sec. XVII). 
Nel «Repertorio de Libri musicali si manoscritti 
elle stamjiati di S.(ua) A.(ltezza) S.(erenissima)» 
tale oratorio è at tr ibuito al Freschi: mentre nella 
prima carta a destra, margine superiore dello 
spartito, leggonsi le abbreviazioni «Sig. POL.» che 
potrebbero indicare «Sig. Pollarolo». 
Gian Domenico Freschi, ecclesiastico, era nativo 
di Bassano del Grappa e lo si ritrova dal 1660 al 
1673 M" di Cappella alla Cattedrale di Vicenza. 
Pollai'olo (o Polaroli) Carlo Francesco, n. a Bre 
scia nel 1653 e deceduto a Venezia nel 1722, fu or
ganista in S. Marco e M" di Cavipella all'Ospeda-
letto degl'Incurabili. 
(Modena, Bibl. Estense: part i tura ms. Sconosciu
to al Fétis, all 'Eitner e allo Schmidl). 

e) «IL TRANSITO DEL GLORIOSO SANTO ANTO
NIO DI PADOVA», e oratorio di Francesco Paris 
Alghisi. Nato in Brescia nel 1666, vi morì nel 1743. 
Fu organista in quella Cattedrale e l'Eilner lo vuo
le «Kleriker» dei Minori Conventuali, ma non cita 
affalltj il pi'cdetto oratorio, j-appresentato in Bre
scia il 26 giugno 1700. (Sconosciuto al Manferrari). 



f) Molto più cliiara la posizione di tal altro: «L'IN
NOCENZA PATROCINATA E DIFESA DAL MIRA
COLOSO S. ANTONIO DI PADOVA NELLA LIBE
RAZIONE DEL SUO GENITORE CONDANNATO 
A MORTE», oratorio rappresentato a Firenze nel 
1701. 
N'è autore Giovanni Battista Brevi, M" di Cappel
la ed Organista al Duomo di Bergamo e successi
vamente in varie chiese di Milano. 
(Roma, Bibl. Nazionale Vittorio Emanuele: spar
tito forse autografo. Sconosciuto al Fctis, allo 
Schmidl e al Manferrari). 

g) Eccellente sotto tutti gli aspetti, «LA GLORIOSA 
GARA TRA LA SANTITÀ' E LA SAPIENZA. A tre 
voci per le lodi del Taumaturgo S. Antonio di Pa
dova», eseguita in Roma nel 1720, molto facilmen
te alla corte del Card. Ottoboni. 1 tre soli perso
naggi, senza coro con Basso continuo, inclicano 
trat tarsi di una Cantata Spirituale, composta dal 
grande palermitano Alessandro Scarlatti (1659-
1725). 
(Napoli, Arch. Musicale Oi'atorio dei Filippini. Au
tografo?). 

h) Di anonimo invece è l 'oratorio «S. ANTONIO DI 
PADOVA», a tre voci con strumenti . Copia ms. del 
sec. XVIII. 
Salvatore Di Giacomo, che attese nel 1918 al rior
dino e alla catalogazione dell'Archivio Musicale dei 
Filippini, così lo indicò nel Catalogo dell'Associa
zione Musicologi Italiani (Parma 1918, pag. 87). 
Ma tale informazione assai poco convincente, da
rebbe piuttosto adito trattarsi di una copia di 
quello precedente, senz'alcuna indicazione. (Napo
li, Arch. Mus. Oratorio dei Filippini). 

i) Non deve ignorarsi pur quest 'altro. «S. ANTONIO 
DA PADOVA: Componimento sagro per musica da 
cantarsi nell'oratorio de' PP. della Congregazione 
dell'Oratorio di S. Filippo Neri di Bologna detti 
della Madonna di Gallerà, musica del sig. D. Fran
cesco Durante napoletano. In Bologna, per Giro
lamo Corciolani, ed Eredi Colli a S. Tonnnaso 
d'Aquino, 1755»). 
Tale è il frontespizio del libretto. Il Durante (1684-
1755), della Scuola Napoletana e allievo di Al. 
Scarlatti, fu dal 1742 Direttore del Conservatorio 
S. Maria di Loreto in Napoli e molto rinomato al 
suo tempo. (Bologna, Civico Museo Bibliografico 
Musicale; Libretto. Sconosciulo al Fétis, all'Eitner, 
allo Schmidl e al Manferrari). 

1) «S. ANTONIO DI PADOA. Cantata, canto solo con 
stromenti unissoni. Opera decima». Bologna, Silva
ni 1714, del Co. Pirro Albergati Capacelli. 
Il Fétis, di quest'opera, cita un'edizione anterioi^e 
stampata a Modena nel 1702. Bolognese di nascita 
(1663-1735), l'Albergati fu non solo grande ama-
toi-e di musica, ma uno dei più distinti composi
tori del suo tempo. (Bologna, Civico Museo Biblio
grafico Musicale: parti tura sconosciuta al Man
ferrari). 
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Sulla forma di questi componimenti oratoriali è da 
notare ch'essi ebbero dell 'oratorio solo il nome e il 
contenuto religioso-agiografico. 

Quanto alla specialissima forma ben nota nel '600 
e codificata dal tamoso Can. Spagna con lo STORICO 
o TESTO che ne stabilizzava tutta l'essenza pur pri
vo di scena, nulla mantennero tali lavori scritti dal
la fine del XVII al XVI11 sec. 11 melodramma, immes
sosi sulla scia di questa forma ottenendone soprav
vento, insegnò potersi adulterare onde renderla più 
adat ta ai nuovi tempi. Quindi: arie, duetti, concer
tati e cori, tutta varia manipolazione di quell'oratorio 
che usciva trasformalo dalla sua primitiva fisiono
mia, ad eccezione delle cantate di cui s'è fatto cenno. 

Cosi concepito, ne uscì una «rapprcseitlaz.ioiie auri
colare», priva di quei mirabili coefficenli che gli ave
va n dato vita. 

Dei lavori qui elencali, si erge a considerevoli al
tezze quello di Durante, dove alti squarci vocali de
notano una tradizione di purissime fonti che non vo
leva per nulla estinguersi: mentre le vocalità solisti
ca e corale degli altri autori, per tacere d'altro, pren
de dilferente piega: avvicinarsi tendenzialmente al 
melodramma per allontanarsi dall'aureola mistica li-
corrente nei classici Oratoriani della Vallicella e del 
Crocifisso, con Carissimi a capo, recando all'oratorio 
l ' impronta d'un'e\'olu7,i()}ìe, che divenne di fatto il de-
terioi'amento di quell'intima forza rigurgitante che 
delineava il primo oratorio. Con lo stile melodram
matico, la frattura oratoriale ha il suo pronuncia-



mento di avvio ad una partita conclusa, che sfocierà, 
semmai, in un melodramma religioso o sacro ma non 
più oratorio. O in altri termini, come lo vogliono gli 
studiosi: «Oratorio Drammatico»: formula di com
promesso. 

La tematica ispirativo-musiealc in Antonio da Pa-
tlova, avrebbe così conclusione, se non dovessi ricor
dare a completamento Gustav Mahler (1860-1911) che, 
ad imitazione di Lis/.l, scrisse in campo strumentale 
cioè in lìiusica pura, il Poema Sinfonico «Des Anto-
nius von Padua Fisehpcdigt — La predica ai pesci di 
S. Antonio da Padova», per orchesti'a, e piì.i opportu
namente, ricoixlare il Concerto per la festa di S. An
tonio di Padova, in re magg. per arpa, due flauti e 
archi, composto dal veneziano Prete rosso Antonicj Vi
valdi (1675 - 1740?), presentato anche ult imamente in 

elegante incisione discografica (Tresors Classiques 
Philips L. 00555). Scritto nel 1712 per violino e archi, 
fu traslato dall 'autore stesso nella versione presente. 

La forma è quella d'impianto settecentesco: ALLE
GRO - LARGO - ALLEGRO, piuttosto differenziale da 
quella di Gorelli, Scarlatti, Bach. Le trovate, comun
que, son semplici e originali: il tema del p i imo «Al
legro» è usato quasi a tema di richiamo, r iapparendo 
alla fine del secondo «Allegro» con figurazione intatta. 

S'io affermavo, all'inizio, che dei Santo di Padova, 
nei secoli seguenti alla morte, poco si curarono i 
compositori di musica, a confronto di altri popolari 
Santi, Egli fu quello che mantenne e mantiene quota 
di ben individuata universalità nel mondo piti confi
dente e più riverente: nell'arte in genere, come nella 
musica in modo del tutto particolare e saliente. 

ANTONIO GARBELOTTO 



IL TESSUTO URBANISTICO DI PADOVA 

NELLA PRIMA RINASCITA 

IP 

Ciurli l'irlii in \'iii Pozzo di})ii\to {ita iiiì rilievo 
dello Scìiold f'ieiro Selnolieo) 

Un inventario completo di case restaurate nel '400 
secondo la moda lombardesca non può essere oggetto 
di questo studio, che concentra l'attenzione su esem
plari importanti nella prassi evolutiva dell'edilizia 
minore padovana. A solo scopo inl'ormativo si posso
no ricordare le case di Via Vittorio Emanuele (civ. 
n. 2 - n. 58), di Via S. Francesco (civ. n. 107), di Via 
Zabarella (civ. n. 11 e n. 11-a), di Via Bealo Pellegrino 
(civ. n. 34), di Via Carlo Leoni (civ. n. 8) su portico a 
colonne romaniclie, di Via Tadi (eh', n. 7), di Piazza 
Petrarca (civ. n. 9), pur modificata in epoca posterio
re, di Via Soncin (civ. n. 16) su preesistente casa del 
dnecenlo. 

Un magnifico esempio di restauro lombardesco è 
la casa di Via Pozzo Dipinto (ora Cesare Battisti civ. 
n. 71) di cui il rilievo della Scuola Pietro Selvatico ci 
fa ammirare le belle proporzioni più chiaramente di 
quanlo non lo permetta la vista prospettica nella 
sli'etta via. La limpida euritmia delle arcale reali del 
portico indica una costruzione peesistente di due ca
sette probabilmente costruite nel periodo romanico. 
Lo dimostrano l'altezza del portico che comprende 
nella sua altezza un piano mezzanino, come nella ca
sa romanica di Via S. Lucia (civ. n. 17), la foronomia 
delie monofore latei^ali alla bifora centrale, monofore 
che sono dimensionate e intervallate differentemente. 
La decorazione pietà invade tutta la facciata con una 
ripartizione architettonica di evidente ispirazione ri

nascimentale. Contornati gli arconi del portico di 
ghiere ornamentali, i marcapiani rinscrranno una tra
beazione ornata a fogliami, lasciando posto nei due 
timpani centrali a due tondi probabilmente trescati 
con busti di intonazione classica. La trabeazione sot
totetto per mancanza di altezza della costruzione pee
sistente è slata interrotta dal giro degli archi delle 
finestre ornate di pietra intagliata con carattere lom
bardesco, Ma quel che più colpisce è l'idea di deco
rare con Lina scena figurata le superfici di intervallo 
tra le monofore di destra (Ercole che abbraccia Chi-
rone fra due centauri), una delle prime figurazioni a 
fresco esterne qui in Padova con un soggetto mitolo
gico di ispirazione umanistica, si da ritenerla opera 
del principio del '500. Contemporanea ad essa deve 
essere la decorazione del fregio nella sala del Palazzo 
Dondi dall'Orologio (poi Cassa Infortuni - civ. n. 49 
nella stessa via), ritenuta opera di Domenico Campa
gnola. 

Una di tali affrescature appariva sulla facciata di 
una casa in Via Beato Pellegrino (civ. n. 5) con scene 
di carattere religioso, la Madonna col Bambino e tre 
Santi (S. Cristoforo protettore dei viandanti pellegri
ni, S. Antonio e S. Bernardino col monogramma di 
Cristo), Un fregio è ornato di cammei tondi e a losan
ga figurati tra grottesche e putti con stemmi. La for
ma semplice architravata delle finestre con stipiti la
pidei leggermente sagomati e il carattei-e religioso 
delle affrescature fanno arguire trattarsi di un lavoro 
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cinquecentesco nell'ambito della scuola del Campa
gnola per un ospizio di viandanti pellegrini, che ave-
\'ano nella slessa via una chiesetta dedicata al Beato 
Pellegrino. 

La casa Angeli Bessarione in Prato della Valle è 
stata costruita poco prima della morte del Cardinale 
avvenuta nel 1472. 11 palaz/olto che fu poi dimora di 
Andrea Memmo e quindi adibito ai.1 albergo «al prin
cipe Carlo» e sialo reslaiiralo al principio di questo 
secolo dall'arch. (Sino Peressutli, e per ciuanlo non ci 
aiutimi documentazioni sul palazzo originale, lutto 

concorre a ritenere il restauro condotto con rigorosa 
fedeltà. 1) 

11 palazzo, come ora si presenta, si distacca dalla 
Iipologia delle case padovane del tempo per avere 
due piani nobili anziché uno, più un piano mezzanino 
sotto il portico e un piano della soCl'itta, al terando in 
ciò l'allezza modesta della cortina di case che su quel 
lato recingono il Prato della Valle. La maggior altez
za è però giustificata dalla prospettiva lontana offer
ta dal Prato lungo il Listone e risponde alla opulenza 
del committente, il cardinale Bessarione. Le arcate 
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reali del portico hanno l'imponente grandiosità del
l'epoca romanica e nel tempo stesso la classica aper
tura delle proporzioni albertiane; nei piloni trachilici 
c'è una certa solidità toscana, mentre le monofore, le 
trifore e la pentafora con poggioli rientrano nella tra
dizione locale lombardesca con un verticalismo piut
tosto veneziano. La massa robusta posta all'imbocco 
della via in Prato riesce di ottimo effetto e rivela nei 

particolari la mano di provetti muratori e scalpelli
ni, clic le carte d'archivio non ancora ci hanno ri
velato. 

Le ricerche archivistiche sono state benigne in
vece per il Palazzo Roccabonella (ora della Sade) in 
Via S. Francesco. L'edificio in un primo tempo appar
teneva ad un Antonio da Passano, di poi a Roberto 
di Marsilio Papafava nel 1597 e quindi ad Andrea Roc-
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cabt)nella per Unire ai Taboga. Di questo edificio è 
sta(t) fallo un riliexo damili alliexi tlclla Scuola Piciro 
Schal ico , che ci permeile di anaii//,are il reslaiiro 
fallo dal lapicida Barlolonieo C'a\a//ana tla Sossano 
nel 1498. Il Cava/./.a era al l i \d a Padova a cavaliere 
dei secoli .W-XVI ed ebbe iier yar/one di bollerà il 

padovano Andrea del Giocondo, ballezzato poi da! 
Trissino a Vicenza col nome glorioso di Palladio, 

Dato lo sxilupiio del labbricalo, che supera le di
mensioni tipologiche della casa padovana tradiziona
le, con quat tro ai'cale di portico, e data la corrispon
denza perlella assiale delle quatiro arcate con la fo-
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ronomia del piano nobile (una pentafora sopra un'ar
cata e due monofore con finestrella quadra per le 
altre arcate), si può dedurre che il fabbricato deve 
essere sorto ex jundamenlis. Tradizionale è la forma 
ribassata delle larghe arcate del portico (contravven
tate dai tiranti in ferro), lombardesca la lavorazione 
ornamentale degli stipiti e delle centine delle finestre. 
Originale è la sistemazione delle finestre della soffit
ta, eh qui assume carattere di piano abitabile, com
presa abilmente in una serie ininterrotta di arcatelle 
decorative da cui si dipartono le vele del pronunciato 
cornicione del fabbricato. Arcatelle, vele e pennacchi 
erano già decorate a fresco con amorini e mezze figu
re a chiaroscuro, forse opera del Campagnola, oggi 
quasi del tutto scomparse. 2) 

La novità di tale cornicione sarà di ispirazione ad 
altri fabbricati padovani dei secoli successivi. Lo 
stato odierno nel restauro recente del 1889 differisce 
dal rilievo della Selvatico per l'aggiunta di poggioli 
in ferro. 

Mentre si svolgeva un'attività edilizia ancora in
ceppata dalle usanze tradizionali seguendo più o me
no coraggiosamente i moduli lombardeschi negli an
ni di trapasso tra il '400 e il '500 eran venuti a Padova 
uomini di un livello più elevato per cultura, per in
telligenza e per spirito innovatore, dei soliti muratori 
e scalpellini. Si guardava ai centri mecenatizi della 
Rinascenza a Firenze, a Rimini, a Mantova, a Ferrara 

e naturalmente a Venezia, che partecipava politica
mente e culturalmente alla vita padovana. 

Nel 1496 Annibale Maggi da Bas.sano gentiluomo 
di nobile famiglia, insignito di cariche pubbliche e ap
passionato di architet tura e di anticaglie, concorreva 
con Lorenzo di Simone e Pietro Antonio da Lendinara 
al progetto della Loggia de! Consiglio nella Piazza del
la Signoria e ne riusciva vincitore. 3) iniziati i lavori 
sotto la direzione sua e di altri membri commissari, 
essi furono condotti sino al marcapiano del piano no-
l>ile e quindi interrotti . L'esecuzione dei lavori era 
stata appaltata a un certo «magister Blasius Bigoius» 
fu Bfjnaventura da Ferrara, che portò avanti i lavori 
anche dopo la morte di Annibale Maggi avvenuta nel 
1.504. Ma la guerra di Cambrai Sccc interrompere ogni 
opera nel 1509. Ripresi i lavori, sempre essendo ese
cutore Biagio Bigoio, nel 1516 si procedette molto len
tamente sino al 1530. In questo lungo tempo la fab
brica doveva essere pressocchè ultimata quando, forse 
per definire la parte alta della costruzione con la tra
beazione e l'impostazione della copertura in legname 
fu chiamato Giovanmaria Falconetto a dare il suo 
consiglio più che la sua direzione (1530-1533). Ciò si 
può dedurre dalle modeste somme percepite dall'ar
chitetto secondo il libro dei conti di Marco Orsato 
soprastante alla fabbrica. La loggia è quindi da rite
nersi opera di Annibale Maggi anche se vi si è appor
tata qualche piccola modifica come l'abolizione dei 
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poggioli del primo piano. 1 lavori decorativi l'urono 
appaltati ed eseguiti da (jiovanni Minello de' Bardi, 
allora attivo (1500-1521) nell'eseguire i lavori decora
tivi della Cappella tlel Tauniaturgo nella Basilica del 
Santo. 

Inllussi lombardeschi si osservano nei tondi e 
nelle losanglie intarsiate di marmi anliclii di spt)glio, 
motivi già realizzati nella prima trabeazione sopra la 
loggia e ripetuti nella trabeazione di sottogronda tor
se dal Falconello, che nel 1533 li adottava nel suo 
Monte di Pietà usuiruendoli per una limzionale aerea-
zione. 

l.a facciata principale è tutta in pietra d'Istria sia 
per il rivestimento sia per gli elementi architettonici 
inlagliali, menlre alcune parli lurono eseguite in una 
pitra l'ossa (Torse di Asiago) in omaggio al gusto 
della policromia wneta . La lacciata occidentale con
trasta iK'lla sua bugnatura Irachitica lasciando ampi 
\'t)lla(esla alla loggia e alla sala del prinio |iianu. Cu
rioso e il cupolino sopra l'alio pianerottolo dello sca
lone, costruito c|uasi certamente nel 1545 contempo-
raneamenle alla messa in opera del manto di coper
tura in piombo dell'intero edihcio. 

Nella tessitura archilei Ionica (.Iella lacciaia si os
servano alcune mende do\ute certamente durante le 
interruzioni e i cambiamenli di tlirezione o di commit

tenti (soprastanti alla fabbrica), e di cui e docu
mento l'abolizione dei poggioli del primo piano. In
fatti si osservano le inassialità dei pilastrini del para
petto del primo piano rispetto agli archi della log
gia, e quello delle bifore e delle trifore rispetto a det
ti pilastrini; inassialità che dato il breve aggetto delle 
membrature architettoniche si osservano più nel ri-
liev<j grafico che nel monumento, 

Durante la dominazione austriaca la Loggia fu 
adibita a sede di comando militare, per cui fu deno
minata La Gran Guardia. Ottima è l'idea di un ade
guato restaLiro elei monumento per inserirlo nella vi
ta odierna con funzioni culturali. 4) 

Nel 1502, due anni prima di morire, Annibale 
Maggi iniziava in Via Vescovado la sua casa di abi
tazione ex finiclciiìienlis secondo un modello che ci 
fu t ramandalo da una incisione di Pietro Chevalier 
nel 1831. Chevalier, per quanto vivente in un periodo 
romantico, era architetto perspicace e criliccj sagace 
e la sua incisione ha valore di critica ricostruzione 
del progetto originale anche se alcuni elementi lessi
cali possonc; essere non scrupolosamente corrispon
denti al vero, come la profondità del corpo avanzan
te all 'estremità, che ha richiesto di t ramutare la piat-
tabanda arcuata in arclietto scemo per raggiungere 
la freccia voluta. 

Dopo la morte di Annibale la casa fu ultimata 
dal figlio Antonio sul progetto del padre con caratte
re lombardesco. Ciò non costituisce per Antonio la 
qualifica di architetto. L'originalità del progetto è l'ar
retramento della facciata rispetto al profilo stradale, 
distacco che indusse l 'architetto a mascherareletesta
te delle due case porlicale contigue con due corpi 
avanzanti a filo strada. Di questi corpi se n'è potuto 
realizzare uno solo, che l'altro fu impedito certamen
te dal proprietario contiguo, riluttante a (arsi coprire 
la finestra laterale. 

Il ritiro del fabbricato dal profilo stradale alte
ra l'impianto niedioevale dei portici per lo scopo igie
nico di dar maggiore respiro alla casa nella stretta 
via, ma soprat tut to i^er lo scopo estetico di permette
re la x'isuale prospettica della facciata costruita con 
l'ambizione architettonica. E' la nianifestazione di 
aderenza al nuovo spirito urbanistico rinascimentale 
di regolare con apparato simmetrico la parte centra
le dell'ediricio staccandolo dalla vicinanza contrastan
te delle case contigue con le due ali di mascheramen
to. Fenomeno questo che si ripeterà in qualche altro 
episodio non solo a Padova. 5) 

La casa di Annibale fu chiamata degli Specchi 
per la presenza in facciata di specchiature di colore, 
purtroppo t)ggi svanito dal tempo, (tondi, patere in 
marmi di spoglio, stemmi) che rispondono per forma 
e policromia al costume decorativo della famiglia dei 
LombarLli a Venezia e alla predilezione particolare 
delia famiglia dell 'architetto di raccogliere anticaglie. 
Lombardesche sono le monolore architravate a tim-
jiano, la trifora centrale col parapetto a ghirlande e 
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tondi con la spia a traforo nel mezzo, le colonne da
gli eleganti capitelli e trabeazione corinzia, il lunet-
tone reale così tipicamente veneziano con gli orec
chioni di base alle estremità, il tutto ornato come pa
rata a lesta. A tutto questo tripudio di raffinati mo
tivi veneziani permessi dalia docilità del materiale in 
pietra tenera fa contrasto il basamento, il portale 
d'ingresso, le centine del portichetto, le monofore ar
cuate del pianterreno in conci lisci e semplici di dura 
trachite. Da rilevare la lougnatura delle monofoi'c ar
cuate, di cui si ricorderanno le maestranze del palaz
zo Picinni a S, Lorenzo nelle finestre latei'ali al por
tone d'ingresso. 

NINO GALLIMBERTI 

N () V E 

n r ' a r i ' l i . (UNO l ' i ;R I ' ;SSU ' rT l Im cui-.ilii con mol i l i r i s p i ' U o 

i pa i - lU 'o la r i d i ( [ucs ta c o s l r u z i u n c , d i r u;li r s e r v i l a l ' iinu' 

I IUKICÌIO pel ' la pi 'oi^ctla/ . ionc del l ' a l a / / o W'Wv/xv a! Cor.so 

(ii'l l 'ojKilo, d i c v i d c i i t c c a i ' a l l c r r i i i ' o - r i n a s c i m c n l a i o . 

'.̂ 1 Jl nomi- de l C A M I ' A G X O L A a s s o c i a l o a ( luc i lo del C . W A Z Z A 

n e l l a c a s a d e l l o S p e z i a l e , ])uò e s s e r e i ' i i )ctuto c o m e c o l l a -

IjDi'alore de l G a v a z z a a n c h e ne l j i a l a z z o H i i e c a h o n c l l a . 

li) La l ,ot;gia e r a s i a l a i s l iU i i l a d a l l a Hepn l i l i i i ca P a d o v a n a ne l 

12(iit, C. ! > O i r n . \ A l U A. - Dvtlit fctirilù di l'ddiiiui. l ' a d o v a 

Hi2.'i - j ) . 10."). (Quindi fu i l e ino l i l a p e r e s s e r e l ' i c o s l r u i t a 

d a l l e t o n d a z i o M i co] p r o p e l l o di A n n i l i a l e Magtji. 

•() l i A M ) I ' : i , L ( ) N I IC. la l.oijuin del COÌÌSÌIJÌÌO in ì'iiiìoixi (Lst. 

di .Arehi le l l . d e i l T r i i v e r s i l a d i l ' a d o v a - llHiI-. ( i i i i s io l ' i n -

s c r i r n e n t o , n o n p e n i eon ie Hì ld io leca e i \ i e a . 

I) ' l 'a ie t ' eno ineno u i ' h a n i s l i c o - a r c i ì ì l e l lon ico è s i a l o ila m e 
e s p o s l o s in d a l I<):i.") n e l l o s t u d i o C. At .LlM BEIVr i N . f.'a.se 
della priiìiii Kiiiiiseeuzii in l'adoixi in U a s s c ^ n a ( l ' A r e h l l e l -
l u r a 1!I:Ì.',, e poi ; ('. A L [ J M I 5 E R T I N . Avchilidlnva cìeile iiiì-
noi-e ilellii l{ìn<isei']i~(i in l'iidoiHi in t ìo l l . M n s . C iv . d i P a 
d o v a , a n n o . \ l . l . \ n . 2-i;)(i(l, r i l ) a d i l o [lol d a BANDlCl . l .ONl 
\'.. IH ideane iiminuilie rinaxeiinenhili del iiiedii/eixile le.i-
nnld uelìiniixlieti luixinii della eilli'i di Padoix) in P a d o v a 
n i a i z o llHil. Il l i a n d e l l o n i ha r i p r e s o H " s l e s s i m ì c i e in i ce l l i . 
Non s o n o per/) d ' a c c o r d o clic h i le J ' i l iro siii a v v e n i d o i)cr 
e.')S)i ( ie i ioxa in Via d e ' l io t ;a l i , che n i c n l e a u l o r i z z a a l ' i tc-
Dere ] ) r cc / ' r l en len ien lc p o r l i c a t a in {[nel t r a i l o di vi i i , n i e n -
Ire è e v i d e n l e il l ' i t ì ro a n d i i l e l l o n i e o - i i i ' b a n i s t i e o p e r il p a -
l a z z e l l o d(d '.'i(ll) in Via . M l i n a t e . 
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Destino dei "Casoni^^ 

CiiiiiiKiiiiiii del iiiiincsc: un rasdue 

Quasi lu t t i i easoni h a n n o o rma i e e d u t o il posto 
alle c a s e t t e s t a n d a r d i z z a l e , a eokìi i s tona t i e vivaci, 
che l a c e r a n o le t in te a r m o n i o s e e t u t t e fuse della no
s t ra cair ipagiia. Quelle c o s t i u i l e con concors i dello 
S l a t o m a n d a n o l'cxlor di s t a n t i o dei Minis ter i di Ro-
mia che si avver te u\\ migl io d i s t a n t e . 

N e s s u n o li ha sa lu ta t i , ne s suno li ha compian t i 
per p a u r a di la re la p a r i e del rcaxioi iar io. I.uigi 
( iaiideiizio, anco ra nel n. cinc|ue ilei \'')56 e uno del '57 
della r ivista Padova, ne ha t e n t a t o la d i lesa . Nessuno 
ha racco l ta la sua \'occ che c a d d e nel silenzio e nella 
n o n c u r a n z a . Anzi, a q u e s t o p u n t o , s i u à bene la re an
cora una precisaz ione , che dovrebl ie essere inuti le, 
ma che , pei' e sper ienza , si sa necessa r i a : sia ch ia ro 
che l ' a b b a t i i m e n l o ili case ant ic iuate , insullicienti , pe
r ico lan t i , e s t a ta opera mer i t o r i a , anzi t iovciosa e 
t r o p p o a lungo d i l l e r i t a . Qui si in lcmlc solo solloli-
n e a r e un p rob l ema dì s i i le, ili paesaggio , ili poesia, 
di lo lk lorc se si vuole u s a r e ques ta | iarola , oggi me
no s o s p e t t a e ilerìsa delle p r e i c d c n t i. 

P r ima il bencssc ic , d'ai'C(nilo, ma pe iche non 
aggiungervi anclie la bellezza i' l ' in lonazionc all 'am-
bii'iile .' C'oinprentli ' ie ques t a necess i ta , in tonilo, non 
e i h e a m o r e |ier la p r o p i i a te r ra , l'oi'se nessuno ci 
ha r i l l e t t u to . I casoni , i luniinc, sono, o meglio e rano , 
[icr liii non lo r i co idasse a cagione lUdl'età o ilella |")o-
ehezza ili'gli l ' semplar i r imas t i , case rural i ad \IÌÌ solo 
p iano e lo l l e t to di paglia che si c o s l r u i \ a n o nella 
p a r t e bassa tlclla proxincia di P a d o \ a , spi.'cii' nel Pio-

vese, e nel le l imi t ro fe zone della p r o v i n c i a di Vene
zia e di Rovigo. 

Di so l i lo , la p i an t a e ra q u a d r a : una cuc ina , u n a 
s t a n z a da l e t to , u n ' a l t r a s t anz ina , spes so sos t i t u i t a 
da u n a s t a l l e ! t a , e un c a m e r o n e p e r gli a t t rezz i , bot
ti ecc. S o p r a si e levava il t e t t o di e r b a p a l u s t r e a m o ' 
di p i r a m i d e q u a d r a n g o l a r e m o l t o p e n d e n t e pe r la 
pi(.)ggia e la neve. T u t t o lo spaz io t r a il t e t t o di pa-
glia ed il solTitto della s t a n z e t t a , se rv iva da tienile. 
N a t u r a l m e n t e c 'era , a n c h e fra i cason i , i r if init i e i 
rozzi, i s empl i c i e i comnless i , quel l i pe r i pover i e 
quell i pe r i più pover i . Q u a l c u n o aveva il p a v i m e n t o 
in m a t t o n i , mol l i a l t r i in t e r r a b a t t u t a . Spes so il foco
lare e ra p o s t o in un c o r p o s p o r g e n t e , che si c h i a m a 
« m a r e s a n a » , in avant i della c u c i n a con u n o s t re t t i s 
s i m o t e t t o in p i e t r a per ev i t a re gli incend i ; m a con 
m i u e s a n a o senza, ne l l ' i n t e rno faceva un fumo soffo-
caiUc cil il pe r ico lo di incendio e ra v e r a m e n t e senr-
p re m o l t o g rave . Anzi, ci furono, poco avan t i del la 
p r i m a g u e r r a mond ia l e , degli spec ia l i s t i , in g ran par
te a t t iv i s t i s indaca l i s t i , e social is t i , che a p p i c c a v a n o 
per p r o l e s t a e pe r s cuo t e r e l ' apa t ia dei t r o p p o , se-
coni lo loro , r a s segna t i con l ad in i , il fuoco ai casoni 
e si c r e ò fra i dere l i t t i a b i t a t o r i di quei luoghi , il no
m i g n o l o ili «brusa-casoni» che a f f ib iavano a chi ave
va l 'aria ilei i l cmagogo. 

Ini o s s c r \ ' a t o che l ' aspet to ili un luogo dove si è 
s o l l c r l o pe r t an t e generaz ioni , a n c h e se bello, d iventa 
od ioso , ma r i t e n i a m o , invece, che tol ta la causa del 
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soffrire, l 'aspetto diventa caro e i fantasmi di coloro 
che non ebfoero che umiliazioni e patimenti si pla
cano mostrando un asilo di tranquillità e di pace. 

Per evitare i commenti di sufficienza e di compati
mento, sperimentati qualche mese fa, quando ci sia
mo recati a fotografare gli ultimi esemplari di caso
ni, si precisa clie proponiamo solamente di sostituir
li con case dalla caratteristiche strutturali analoghe 
e con il tetto di paglia. Sia chiaro che si possono co
struire abitazioni che all'interno siano molto piìi ra
zionali, salubri, confortevoli, di quelle imposte da Ro
ma ma aventi all'esterno l'aspetto tradizionale che 
tanto si intona e si armonizza col paesaggio. Neanche 
il ricordo puramente storico ha salvato i migliori e-
semplari, né il pensiero, che derivano dalle prime 

strut ture delle genti venete. Possiamo ritenere che 
non molto dissimili da essi ciovevano essere state le 
prime costruzioni elevate dai profughi di Aitino e di 
Aquileia ecc. sulle barene della Laguna. Perfino la 
primitiva chiesa di S. Marco si ritiene avesse il tetto 
di paglia (Venezia nei secoli, Miazzi, voL 1"). Appun
to perchè non caddero sotto la furia vindice di una 
progenie di pellagrosi, ma la condanna venne da sag
gi amministratori che sentirono l'ansia di procurare 
il benessere ai loro concittadini, era lecito sperare che 
l'aspirazione di essere ricordati tra i benemeriti si 
riunisse a quella di mantener vivo ed integro il carat
tere del proprio paese e il suo intimo aspetto este
riore. 

Infatti, l 'aspetto di questo lembo di terra pado-
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vana era ben diverscj e molto più caratteristico solo 
30 anni ta, 

1 campi sopraelevali sulle strade e i sentieri, la 
teri'a scura striata da solchi prolondi, i l'ossati ai la
ti a livello delle strade slesse, i pio]:)pi alti e llessuosi 
e più che lutto i casoni solenni come picctjle cattedra
li domestiche, ed inlimi come nidi sulla palude, che 
s'intonavano col eoloi'e del lettt) al brLino dei leri'eni 
ed ai vapori tiiltusi all'oii/./onle, costituivano un i^ae-
sajiyio (.lei tulio singolare. 

I î'a un aspellij tranquillo, sfumato, solTuso della 
dolce/./a dei paesaggi veneti, ma con un tono di ab
bandono, tli isolamento. Un paese un po' liabesco, 
prima dei descjlati silenzi della valle. 

Oggi ogni particolarità scompare. Tutto si la uni-
l'ormc alleile nelle campagne: collme, melodi di col-
lixa/ione, boniliche ecc. l'orse e un triste destino 
conilo il tinaie non e possibile andare. 

Se anche i più pensosi alle/ionali alle tradizioni, 
dicessero che tiuesle sono idee da perdigiorno, vo
gliamo segnalare c|uei caratteristici labbricali ingle

si che all'esterno assomigliano moltissimo ai famige
rati casoni, mentre all 'interno sono costituiti di loca
li pulitissimi e ra/ionalmcnle disposti. Qualcuno di 
quesli fabbricati è adibito a ristorante caratteristico 
o a piccolo albergo dove ogni conforto moderno può 
esere assicurato. 

Con il pullulare dei cosidetti locali caratteristici 
che imiiano bettole messicane, cinesi ecc., possibile 
clic a nessuno sia venuto in mente di costruire una 
locanda a forma di casone? Potrebbe anche essere 
un affare. 

D'altra parte gli Enti Pubblici, della zona dove 
esistevano i casoni perchè non costruiscono o non 
incoi'aggiano a costruire con lo stile dei primi palazzi 
veneti'.-' Ci'cdono, forse, disonorevole ricordare una co
si lontana e bella tradizione'^ Bisognerebbe solo far 
presto perchè fra qualche anno saranno (ed oggi so
no mollo pochi), del lutto scompai'si gli artigiani che 
sanno laxorare la canna palustre ed i modelli ai qua
li ispiriu'si. 

GIANNI SORANZO 

r 'oH. - ' ' -
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a (B^iineita d C. 

Il saluto che l'antico scolaro, con alcune compli
cità, ha voluto rivolgei'mi da queste pagine, mi ha 
commosso, anche perché era del lui lo inaspettato, e, 
pur toccando la vanità, che — come ben diceva il 
maggior condiscepolo Tolìanin nello stesso fascicolo 
della rivista — sta in l'ondo a ciascuno, mi ha latto 
arrossire. Mi pareva, e con le mie sembianze di chi 
sa quanti anni fa, d'esser alTisso sulle canlonale: io, 
che, non so se la natura, ma il fascismo e altri guai 
hanno abituato a viveix' privato (e si sa che l'aliitudi-
ne diviene una seconda natura). Dovevo già un ringra
ziamento all'amico Valeri per il suo cari; saluto; ma 
era slato, me assente, nell'antro del Riccjvrali. Questo, 
invece publ^lico, mi avrebbe imbarazzato se l'affetto 
che l'ha mosso non gonfiasse ricoixli, che sono il pa
ne dei vecchi. 

Fu, mi pare, del '24 la leggo che apri\'a ai licei 
l 'insegnamento della storia dell'arte. 1 presidi pensa
rono che i direttori di galleria ei'ano indicati per quel
l'incarico. Spesso i Comuni mettono la loro pinaccjte-
ca sulle spalle del bibliotecaiio.lo allora mi stavo di
vertendo a grattare i muri della Malatestiana, a le
vare ai suoi plutei con getti di solventi il coloi' tonaca 
di cappuccino con cui erano stati intonacali, a deci
frare le iscrizioni incise con la punta d'uno stilo sulla 
malta verdolina o sul biondo legno, a esaminare i pre
ziosi codici, a restaurarne le legature. La pro|:)osla di 
quell'incarico mi prese in contropiede. 

Avevo dietro me le lezioni di storia dell'arte se
guite per quattro anni a questa Università. Capii allo
ra che l'Università non ti mette nella testa una scien
za, ma un metodo. Avevo atteso ai restauri e all'or
dinamento delle gallerie di Rovigo e Cesena, ma era
no faccende occasionali e laterali. Non sapevo affatto 
se sarei stato capace di organizzare in un corso le mie 
sparse cognizioni. Non c'erano testi scolastici, se non 
uno storicistico, zeppo solo di nomi e date, e uno idea
listico, che volava via con la labile natura del fumo. 
M'impegnai. Bisognava soprattut to ragionare sul con
creto, sulle immagini, che erano scarse allora. A ogni 
lezione, dalla liibliotcca al liceo — che erano nello 
stesso edificio, tra l 'erma di Renato Serra e la sta
tua del primo grande diagnostico, il Bufalini — fa
cevo portare in classe una carriola di libri, dove ave
vo già segnato il punto di una o più figure, perché i 

ragazzi «vedessero». Si facevano anche insieme delle 
ricognizioni pei" le strade della città e in campagna. 
Non mi accorsi di essere «brillante». Forse è che do
vevo \'incere la mia paura, o cercare di rendere evi-
denlc qLiclk) che i testi e le immagini davano così 
sliiadiio. Qualche X'olta dice\'o; « Bisognerebbe vedere 
i cok)ri», e li doscrixevo. 

Non mi accorsi nenmieno di essere «male trat-
tralo». 1 gio-rani scolari credono di farne di grosse 
ai maestri, e non sono che innocenti giuochi in cui 
eravamo esperti noi prima di loro. Ecco, li ho pre
senti tulli c]uei ragazzi, le due dolci figliuole Ricci e 
Lucclii, gli eleganti Partisani e Valducci, l'intraiiren-
dente (ìhirotti, il tempestoso Guidacci, il chiuso Cam
pana, e Sadìe, Pasini — il {ìoela della classe —, Colli-
nclli, Sarti, Tonelk), Tutti nomi oggi di professori di 
Università o d'altre scuole, dirigenti d'ospedali, avvo
cati, presidenti di banche, tecnici industriali (e uno 
non c'è più), t|uindi da non tacere. 

Ricordi) solo l'impertinenza di Brunetta: «Eh le 
ha viste tutte, lui, queste cose!». Non so se spiegai 
clic mio padre era impiegati), e i suoi mt)lti tra
sferimenti e il mio desiderio di \'edere mi avevano 
mess(j daxanti a parecchie di quelle cose. 

Partii. Fu sei anni dopo , credo, che rividi il Bru
netta. M'era venuto a trovare a Venezia per dirmi 
che, se finiti gli studi d'ingegneria passava in architet
tura, lo doveva a quell'amore dell'arte che gli era 
nato prcjprio di là, tlal liceo, e alloi'a non se n'era 
accorto. Già, quei semi che si gettano, quei germi che 
nascono, che nemmeno noi lo sappiamo. 

C'è comunque da un po' di tempo una manifesta
zione collettiva di affetto di quei miei antichi scolari. 
Quarant'anni dopo il diploma mi son venuti a trovare 
nella mia loggia sulle Zattere. Poi non mi hanno più. 
perso di vista. So bene che è perchè sono rimasto il 
solo vivente dei loro maestri; ma mi commuove lo 
stesso. Tanto più che io, tornato alla Padova della 
mia giovinezza, non ho più nessuno dei miei venerati 
maestri da salutare, e mi pare d'essere un po' sradi
cato, Non fosse che a celebri medici di qui (padovani, 
gran dottori) debbo'insperati rappezzi della mia sa
lute. 

Sto qui, di fronte alla cresta delle antiche mura 
della città, e la torre ezzeliniana, carrarese, poi speco-
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la, mi guarda attraverso la linestra lavorucchiare, da 
vecchio artigiano. V'è intorno una quiete che direi di 
campagna per le vegetazioni spontanee del Lungona-
viglio, di là di quelle acque nella quali, ahimè, si sca
ricano quelle sporche delle carceri. E pur nella mia 
privacy, risolto il problema geometrico d'una verti
cale e d'una orizzontale (l'ascensore e il piano delia 
strada), m'accorgo della nuova espressione della an-
licliissima ricchezza, l'abbondanza cioè dei tanti ne
gozi, m'è cara la cortesia dei negozianti, nella quale 
è sepolta l'antica « avaricia plus quani paduana »; sen

to per antenne la dottrina dell'antico Studio, dove og
gi la filologia ha il valore del contrappunto nell'in
segnamento musicale; .sento la presenza del gran ce-
senate Valgimigli; ammiro l'amor di Padova degli 
Oreffice, dei Gaudenzio, dei Papafava, dei Fiocco, dei 
Valeri, dei Billanovich, dei Sambin, dei Prosdocimi, 
degli Zancanaro, e di tanti altri che imparerò a co-
no.scere appieno, giorno per giorno. 

MANLIO DAZZI 

Cesena IH'JI; In iilln nel eenlni del ijiii}>j)ii, Ciiiliii liniiielld, e dll'c-
sl renili ilesini ilei In slessii j'ilii, Auijusln ('.iiinpunn 
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Manlio Rigoni dei Graber è morto a Padova il 17 dicembre 
1963. Quasi nessuno se ne accorse: né i suoi colleghi né i suoi 
scolari. Verrebbe latto di pensare se egli non abbia voluto di 
proposito uscir dalla vita con quella discrezione e quella riser
vatezza che l'avevano accompagnato per tutta l'esistenza. Per
ché questo è cerio, che anche da giovane, anche nella pienezza 
delle sue energie, Manlio Rigoni non mosse mai un dito per at
tirare su di se l'attenzione del prossimo. 

A mettere in prospettiva i casi della sua vita, riesce persi
no strano vederlo a un certo momento — press'a poco nel de-
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cennio 1925 — 1935 — partecipare a qualche mostra d'arte e 
accettare di entrare in qualche commissione: tanto era alieno 
da commerci del genere e, sotto sotto, persuaso egli stesso di 
parlare un linguaggio fuori delle scuole, delle mode, delle con
sorterie succedutesi in questi ultimi sessant'annì. 

Era nato a Rovigo l'I 1 giugno 1888, da una famiglia dove 
la cultura (lettere, filosofia, musica) era di casa. Conseguiti gli 
studi d'arte all'Accademia di Venezia avendo avuto a maestro 
Ettore Tito, fu quindi insegnante di disegno a Padova nel gin
nasio superiore, durante gli anni 1916 — '18, e successivamente 
in altre scuole, tra cui la «Pietro Selvatico», e dal 1939 al 1961 
assistente all'Istituto di Disegno dell'Università di Padova. 

Miiitlid liiiiiiiìi I)(• iinsi"ionr I ( / i s c i / / i ( j ) 
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Sua vocazione autentica il disegno, inleso non soltanto co
me preparazione del quadro, ma come opera d'arte compiuta e 
valida per se stessa. E nella figura umana — nel nudo — l'uni
co oggetto degno d'essere rappresentato, come il solo, atto ad 
esaurire senza residui l'espressione di uno stato d'animo che 
non sia soltanto sensazione epidermica. Persuaso della validità, 
anzi dell'attualità dei valori poetici del suo mondo figurativo, 
che parentesi più o meno lunghe di confusione e di decrepitez
za spirituale potevano bensì oscurare mai obliterare, egli fini
va per aderire, nonché consapevolmente, gioiosamente ad un 
gusto affine a quello dei grandi maestri del passato. 

A volergli assegnare una famiglia tra gli artisti italiani del 
suo tempo, pensiamo che forse si troverebbe meno a disagio 
fra i nostri grafici: da Adolfo De Karolis ad Alberto Martini, 
da Benvenuto Disertori a Federico Cusin e compagni. E con 
tutto ciò, Manlio Rigonì resta un solitario. Nella vita e nella 
arte. 

Sue tecniche preferite, col disegno a penna e a matita, l'ac
quaforte e il monotipo. Non mancano nella sua produzione 
tele ad olio; ma la sua sensibilità non era orientata verso il co-
loi'e e alcuni dei suoi quadri condotti con questa tecnica non 
sfuggono all'impressione di disegni colorati. Così come i suoi 
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rarissimi paesaggi rivelano la sua scarsa propensione per que
sto genere, mentre, ripetiamo, la natura gli pareva nobile e 
significante particolarmente negli aspetti della figura umana. 

Del resto, va subito rilevato che invano si cercherebbero in 
Rigoni i segni di mutamenti di indirizzo, di fratture, di sugge
stioni diverse di qujlie che non siano le forme di una visione 
avente i caratteri della maturità fin dagli esordi e quelli di una 
rigorosa coerenza sino alia line. Forse soltanto in un certo 
momento traspare in qualche saggio un sospetto di surreali
smo subito superato. 
Diremo piuttosto come diietti in Rigoni il gusto della narrazio
ne, che è quanto dire il bisogno di accostarsi alla realtà. Lo 
comprovano i quadri e i disegni di soggetto antoniano eseguiti 

Miiiìlin / \ i ; / i i ; u ' . l'Ili 111(1 h(r''iilni uivtjiiitfurli 
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in occasione della Mostra d'Arte Sacra Moderna. Il fatto è che 
egli si trova veramente a suo agio soltanto quando, sciolto dalla 
remora di contenuti preordinati, può liberare la fantasia in 
composizioni nelle quali le figure nascono e si atteggiano come 
forze interiori sviluppate spontaneamente fino a raggiungere 
un equilibrio armonioso di forma - luce - ombra (Si spiega 
così la predilezione ch'egli ebbe per la musica di Wagner, aper
ta come un discorso melodico continuato). 

LUIGI GAUDENZIO 

/)(( 'DixCfini ili MASI.IO lilf.OXr'. 

l'.ilizuiìii "J'riiiKìpidiii)", l'iiiloi'ii, lillifi 
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Dopo tante false luci d'illusioni crollate nel nulla, dopo le luci terrifi
canti de^li incendi notturni propinati da un cielo diveitutu possesso del
l'inferno (•reato daiiti uomini impazziti, ancora fra le luci del modernismo 
che è proiii'esso ma spesso può essere anche noia ii chi va ricercando la 
pace donala da Dio e nuiìdiiwnlc raccolui da<j,li uoiiiiiii, cercare con ani
ma silenziosamente assetata un poco d'ombra che ci fa penetrare in noi 
stessi a ritrovare la vera luce dell'anima, è una dolce fatica die viene 
hii'i-ianienie riconipeiiscna da soa\'i frenuli di desideri puri e di aspirazioni 
siciii'c e ^ujìi piene al loro pi-imo apparire. 

lid e COSI che ci piace, specialmente of^i^i, come il frate minore che 
va alla cerca del pane per ridonarlo ai poverelli del Signore, scovare con 
pazienzxi ed amore IICLÌU aiii^oli quasi sepolti nella memoria dei più, quelle 
pici'ole e disjìerse oasi d'un ieri pacifico, che ancora, incuranti o quasi 
Irionfaiili siipersliii della bufera che sembrò lidio travolgere, slciimo a 
diiìKKsirare la conlinuilà della \'ila e che quello che fu non è mono, se in 
esso vi fu bellezz.a ed amore. /;' co.si che, spostandosi appena di qualche 
metro dalle imponenti e fredde moli moderne che danno un diverso e vor
remmo dire anacroiiisiico aspetto alla nostra medievale città, i^irando ap
pena il capo dalle imniense {gabbie di ceniente armato di Piazza Insurre
zione, in Via S. Lncid. nel tratto compreso fra i due antichi archi attor
no ai (piali stanno ancora e,a<j.Hardaiiieiile in piedi le bifore e le loiJ,i!,elle 
e i merli e le panciute inferriate del nostro bel '/'recenlo, iJ.aio e ferrii2,no 
al contenipò. noi sentiamo d'un tratto rivivere il tempo in cui un tiramiello 
di provincia poteva essere abhav,liato dall'umiltà d'un saio francescano ed 
abbattuto dalla feroce concordia d'un piccolo pojHilo. (Juesio piccolo po
polo preromano che, ui/iio a comune nel 1164, dette il ìnitlesimo alla sua 
iniiiterotta iradiz.ione di fiero amante della libertà, sciioteiiclo primo fra le 
iieiiii italiche l'odiato ii^ioco del lìarbarossa, e iì.ettaiulo II seme repubbli
cano funestalo dal fosco l\z.z.elino. 

Aniame di liberta, d'arte e buon vino, dimcpie, il nostra sobrio popolo 
padovano se nell'amico arco di Via S. Lucia pose, chissà da i/iuilc remolo 
tempo, il siiwero nome di ".Arco di Malvasia". /•' al di sopra di ipiell'arco, 
(piando le audaci veniate della Rividiizione francese avevano aperte le por
te alle concezioni sociali del mondo contemporaneo, in una vasta sala si 
raccoij,Heva il ('osideiio "Teatro di S. Lucia , che dovette avere otlima fa
ma se si vanii) nel tempo di aver ospitalo il debiillo di una i^rande stra
niera, la Sodowskv. 

Dicemmo in principio « ombra e luce ». Di ombra veniamo ad un pic
colo imiiolo cicalo da uomini d'oiii^i amanti di serenità e volutamente 
posto in (piella ombra, benefica consii;,liera e madre prolifica, che vuol 
esseri' una propav.v.ine delle eterne e solenni ombre del nostro passalo. 
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Adattala con sobria raffinatez.z.a al bel Treccino italiano, in un angolo del 
bar chiamato « Alla A^adonriina » s'iiìsiniia fra le classiche «ombre» delle 
fornite spine nostrane l'umile e cara « Tavernetta dei poeti ». Chi l'ha 
battezzata cos)? Forse im piti o meno alto consesso academico prodigo di 
onorificenze o l'estro di qualche rumoroso in vena di eccentricità? No. 
Al contrario delle vetuste costruzioni die la circondano e quasi la vigilano 
di paterno amore essa è sorta In una sera in cui, attraverso la rossa lim
pidezza del liquore sacro agli dei, pochi uomini di diverso ceto sociale, ma. 
eguali d'anima nell'amore al buono e al bello sognarono e ben presto rea
lizzarono tal loro cantuccio, permealo di silenzio e di poesia, soffuso di 
quella tenue luce che invila al convivio fuori de' rumori quotidiani, cos), 
come un giorno in cui la terribile peste travagliava Firenze bella, l'otti
mista Boccaccio andava ninnando presso l'ombre agresti la lieta brigala a 
comporre il Decamerone. 

Lo stile archilellonico, senz.a troppe ardue prelese c'è in pieno. Le 
finestre dai vetri istoriati, pure. La poca luce, quasi nascenle da una invi
sibile lucerna fiunigante, anche. Ma fra i pochi nomini (muniti della poesia 
e del silenzio c'era, quella sera cos'i felice, anche un poeta del pennello. 
E a lui un'anima gentile cui la malvagità degli uomini volle troncare sulle 
labbra l'eterno sorriso di bontà, mormorò versi antichi d'ogni età, e nac
quero così otto pannelli attraverso i quali fluidainenle scorre la siniesi 
di tutta la poesia, dalla genesi omerica alla lande oraziana, dal canto ma-
ninconioso del folle Angioliero alla solenne pace asolana del Bembo con 
Caterina Cornaro, dal pih vivido Shakespeare del Falstaff ridanciano fino 
alla bonomia arguta di papà Goldoni, arrancante ormai vecchio ma sem
pre giovane di quella eterna giovinezza di cui ancor Venezia ricrea il 
mondo, su per le rampe dei ponti, ammiccando galante ad una delle infi
nite Zanze e Cale, lanciando ancora un mollo o un frizz.o ad un qualche 
Todaro brontolone, mentre il garz.oiìc nella bottega del caffé va preparan
do il non nllimo bicchierino di rosolio al "mestro" dei comalianli. 

Torno Ionio, lungo le pareti una lunga teca a vetri raccoglie quanto 
ognuno dei freqnaniatori ha voluto offrire della sua parte migliore di se 
al cenacolo. Sono mite poesie, da quelle celeberrime dcH'indimeniicabilc 
maesiro Berlo Barharani a quelle anche oscui'c di qualcuno che, qua 
dentro, in una serata d'amici, si è sentilo qualcosa dentro che non poteva 
più trattenere, ed ha bnltalo giii i versi che sono i i)ali)ili veri dell'anima. 
Lo siile non conia, la metrica non ha importanza, la vera imporlanz.a sta 
solo nella viialilà di questa bella iniz.ialiva che lanle volte ha fatto racco
gliere in adunanze quasi nhsliche e indimenticabili pochi uomini buoni, 
anche quando sembrava che stupide disposizioni tendessero a vietare la. 
espressione più genuina dell'anima popolare in quella poesia vernacola 
che non discende dalle academie e dalle cattedre, ma dall'umile desco fa
migliare, dalle voci semplici della inanima e della casa, dei bimbi e dei 
fiori, donando a tutti, perché questo è il suo carattere specifico, la genti
lezza del suo accento spoglio di orpelli ma abbondantemente vestito di 
umiltà e di varietà. 

E' giusto nominare almeno coloro che vediamo esposti nelle loro piti 
sincere espressioni lungo i muri del loro cenacolo. Primeggiano fra tutti 
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gli scomparsi, alla testa dei quali Barbarani sembra anunonire colla sua 
maestria e il suo inconfoiulibile timbro di votelo antico. E poi Peronato e 
Ciurlati, vicentini, Olga Borgato, veneziana dalla rima dolce e materna 
come le quete onde carezzanti i negri fianchi delle gondole sulla riva in
cantata, il veronese Turco, e Gigi GiaconieUi di Padova, di recente scom
parso ed altri, tutti passati dove la poesia diviene premio e realtà. E fra 
i viventi primeggia il rodigino Gino Piva, il chioggiotto Dario Galimberti, 
pittore e poeta, e poi la non breve serie dei padovani fra i quali il sim
patico Agno Berlese, Bepi iVIissaglia, Euigi Frigo, Gianni Soranz.o, Gino 
Motteran, Alberto Di Lenita e infine il vero continuatore delle antiche 
glorie del nostro Ruzz.ante, Toni Rossi, la cui arguzia contadinesca e la 
\'ivacissima mimica comica lo hanno largamente reso noto in Padova e 
fuori, [ino a Roma, dove degnamente ebbe a celebrare il suo Maestro nelle 
originali wsti cinquecentesche. Anciìra fra i nadovani non bisogna passare 
sotto silenzio il dottor Morfina e il dottor 'l'essaro. Ed è qui presente in 
ispirilo, poiché i molti anni non gli perìueltono di raccogliersi con i buoni 
fratelli, il decano dei vernacoli, fottantenne Girardi Boscaro, da Cavarze-
re. E ancora molti ce ne sarebbe da ricordare, il cui nome ci sfugge e non 
è ricordino nella Tavernetta. 

Ora che e passata la bufera ed una nuova agognala libertà — ancora 
in embrione, ma cl/e tulli occorre adoperarsi perclié essa rifulga nella sua 
piena realtà — da adito ai proponimenti ed alle speranz.e, il caro Cenacolo 
va rianimandosi della sua vita. Si ricomincia a discutere, a riorganiz.Z.arsi, 
a riunirsi. Bepi, il taverniere-poeta, si dimostra infaticabile e riannoda l 
conlatti eoi suoi « Cinque », che non sono dei Vgraiidio, ma dei buoni fra
telli, i fonilalori effettivi di ijuesia calma fucina di cose buone. Ora essi 
sono in quattro, ma il loro spirito è rimasto eguale nel numero, hi un 
campo di concentramento veronese. Paolo Tevi, il sorridente cantore di 
Goz.z.ano, il buon compagno dalle parole sempre dolci e calde, è passato al 
di la, avendo voluto Iddio porre termine ad una angosciosa odissea in cui, 
come tanti altri suoi correligionari, ebbe lungamente a soffrire, come di 
una colpa commessa, come a scontare evangelicamente i peccati altrui. 
Ma la sua immagine, campeggiante mi grande foglio pieno di poesia, è al 
eentro della Tavernella, che più d'ogni altro è sua. Là, sotto la scrittura 
diigemesca del canto della malinconia, (/nella malincoìnca un pi) crepusco
lare e seini)re tanto umana di cui l'indimenticabile Paolo deliziava i fra
telli del cenacolo e riempiva le sue earte cosi pure e umllmentesapienti. 

Il breve pellegrinaggio è compiuto. Vorremmo rimanere a lungo qui 
dentro e non uscirne che a tarda notte, quando le luci di fuori sono spen
te, tiiumdo i rumori \'icini e lontani si sono affiocati nel silenzio delle 
stelle... ina di la, nella bottega, le \'oei festose degli amici ci chiamano, e 
ti lasciamo, cara Tavernetta, per tornarci più sovente, per essere parte di 
te. Prima di uscire alziamo lo sguardo soina la piccola porta, dove sia la 
scrina a doppio senso di L'.rasio Praliirlon. Uscendo dall'immersione mi
stica essa ci dona il suo significato ultimo, cpiello arguto, che ha un che 
di goldoniano, di liidiscutibilniente veneto. Infatti le molte «ontbre>^ alli
neate sul banco della bottega chiudono la nostra visita con un allegro 
simposio alla fortuna del poeti vernacoTt, ai poeti del focolare. 

« .Anche l'umbra e luce ». Infatti, dopo ijualche saporito bicchiere di 
nostro vino, i versi scorrono piti veloci e, indubbiamente, pili sinceri... 
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NUBISCALPIA PATAVINA 

Qualis adhuc Elorens mulier, sed grandior annis, 
quae audet iuniores imitari fuco et amiclu, 
ac, risus spernens censoris, alta per urbem 
incedit iactans capitis tegmcnla pedumquc, 
talis et urbs Fatavi, longe clarissima ubìque, 5 
nec studiis tantum, sed multi.s et monumenlis 
Romanae, Mediae atque aetatum posleriorum, 
immerito, hic iilic heu! iam nunc obruta monstris, 
nescio quis plaudat, quae nubi.scalpia Italique 
dicunt, inventi quoque nomine smpto aliunde. 10 

I GRATTACIELI A PADOVA 

Quale una donna fiorente ancor, ma anzianotta, 
che le giovani ardi.see imilai'e in vesti e belletto, 
e, il riso sprezzando del censore, s'aggira per l'urbe, 
col cappellone, gli alti tacchi fiera ostentando, 
tale anche Padova, dovunque nel mondo famosa, 5 
né per gli studi solo, ma ancora pei suoi monumenti 
molti. Romani, Medioevali, nonché poslerioi'i, 
ora, ahi, senza colpa, qua e là da quei nn)stri abbruttita, 
non so chi plauda, che gl'Itali pur grattacieli, 
chiamano, del trovato anclie il nome da altri desunte^. 10 

( I ) Cosi Ilo c o n i a l o il v o c a b o l o , pei' a n a l o g i a , l 'ioc i n i i l a u i l o M a r z i a l e , nei cui l ' .pigi-ani-
mi l ' icori 'c la \i)L'r lii'ii (ì\ii'iiì pili ni. a d i n d i c a r e il n o s t r o sln::irinli'ii l i, 
, \ v r e i p o t u t o usala- la voce riU'Uxi'iil più ni. n o n s o l o , pei ' ( [ i i an l i l à , ma a n c l i e p e r il 
s e n s o ('([H i \ a l e n ! e , ina ho p r e r c r i t o nel tes to l a t i n o l ' a l t r a , c o r r i s p o n i t e n l e a ( | i iella 
l'Ile mi d i c o n o p iù d i l T u s a in -Xnn'r iea, ove con ( p u l l o s l r a i i o t i po di c o s t r u z i o n i , 
é n a t a . 
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VETRINETTA 

WfJTKOVER : Principi 

architelUmici neir eia delV nnianesimo 

\'," il s e c o n d o n u i i u ' i ' o ili un : i n u o v a 
l)il)l ioU't-a ili s l o r i a i l c l l ' a r t i ' l ' he \\-~ 
d i l o r i . ' I ' ' . inaui l ì h a i i l r a l o pi ' i ' oper i . ' 
(li L^i'anik' s u e e e s s o , e o l l a u i l a l e i l a l 
l e i n p o e e l l e si p o s s o n o r i l e i i e i ' e e l a s -
s i e l i e . ( J u e s l a i le i W'il I k o \ I T è p o i l i 'a-
i l o l l a in i l a l i a n o p e r la p r i m a \ o l l a  
d a l l a p r i m a l ' d i z i o n e u s c i t a d o d i c i a n 
n i la a L o n d r a c o n i l i p i d e l l a ( l a s a 
T i r a i i l i 

.Al lo ra l u r i c o i i o s c i u I a d a S i r K e i i -
n e l h ( J a i ' k n e l l a -• .\ re l i il eel il r a l l ie~ 
\ i e w •• o p e r a d i i ^ r a n d e i n i p o r l a n z a in 
i p i a n l o si l'i'ce ••: n i u s l i / . i a . u n a \ o l l a 
p e r l u l t e . d e l l a c o i i c i ' z o n e e d i i n i s l i c a . 
Il i n e r a m e n l e e s l e l i c a , d e l l 'a rc l i i l e i 1 u -
ra r i n a s c i i i i e id a l l ' ••. l / a u l o r e n e l l a 
p r e l a z i o n e a i n ' m e l l e p e r ò d i a \ e i ' e a p 
p o r l a l o n i o l l e m o d i r i c l i e in r a p p o r l o a 
i i u o x e r i e e r c l i e e a d e r r o r i e m e n d a t i , e 
• m o l t e paL^ine s o n o s l a t e r i s c r i l l e in 
t e i ' a m i ' n t c . ; s i c c h é i p i e s l a e i l i z i o n e i-
l a l i a n a si p r e s e i i l a c o n c a r a t t e r e d i 
n o \ i t ; i , a n c h e se u l t e r i o r i s l u i l i d e l l o 
s l e s s n a u t o r e , a | » p a r s ì in q u e s l i iil 
l i m i a n n i , n o n p o l e r o n o e s s e r e i n s e 
r i t i n e l \ o l u i n e p e r n o n a l l e r a r e i l i 
m i l i e d i t o r i a l i d e i r o p e r a . 

1'̂  p e r r i s p e t t a r e i p i e s l i l i m i t i il c o n 
c e l l o d i p r o p o r z i o n e r i n a s c i m e n t a l e 
n o n è s t a t o m e s s o a c o n i a t i l i e l l e m a r 
ini iia I i i iei i t e co l c o n c e t t o d i p r o p o r z i o 
n e m e i l i o e \ a l e , c o m p o n e n l e c h e in l l a -
l i a p i ù c h e n e i p a e s i n o r d i c i h a u n 
r u o l o i m p o r l a n l e n e l l a Ljencsi e n e l l a 
e \ o l u z i o n e dcLili s c h e m i a ri'li il et I u n lei 
r i n a s c i m e n t a l i . I.o s c h e m a a s i s t e m a 
e e i i l r a l e , p r o c l a m a l o c o m e l ' i d e a l e 
lU ' l l a c o i i c e z i o n e a r t i s t i c a r i n a s c i m e n 
t a l e , c o m e n o n c o l l e i ^ a r l o o l i r e c h e 
c o n l,-i e u l l u r a a n l i c i r o m a n a , a n c h e 
c o n la c u l t u r a h i z a u t i u a e i p i e l l a r o 
m a n i c a ? 1 . ' . \ l l i e r l i l 'ons iLj l ia la p i a n t a 
e e n l r a l e i' sj i s p i r a n o n s o l o a.nli e d i -
l'ici a n t i c h i r o m a n i , m a a n c h e a q u e l 
li p a l e o c r i s t i a n i , i ' a \ e i i n a l i e r o m a n i 
c i , r i t e n u l i in i^ran p a r t e d a l u i e d a -
Ljli U o m i n i d e l s u o l e i i i p o o p e r e a u l i 
c h e p a t t a n e . 

C h e p o i r a s p i i ' a z i o n c e s l e l i c a i le i 
l e o r i c i a r c h i l e l l i c o m e I W l I i e r t i , l ' ' r a u -
e e s e o d i ( i i o r j ^ i o M a r t i n i , L e o n a r d o , 
S e r l i i i s i a la s t r u l l u r a c e n t r a l e è p i ù 
c h e hiLi'cii in i | u a i i l o e s s a è la p i ù a l 
l a a d u n i r e in u n t u l i o a i ' m o n i c o il 
\ ( i | u m e e s t e r n o c o n lo s p a z i o i n l e r i i o , 
o h l i e d i e n l e ,i i j i r i n e i p i \ i l r i n ì a n i : o r . 
d i n a l i o , i l i s p o s i l i o , e u r i t m i a , s y m m e -

I r i a , d e c o r , d isl r i h u t io . .\ | ) e n c o n s i 
d e r a r e c i ò è s e m p r e s t a t o u n i d e a l e 
p e r t^li a r c h i l e l l i d i o g n i t e m p o i' l i l o -
ijo, e c o m e l u t t i Ljli i i U ' a l i , rai^.uiiu n.u;i-
b i l i s o l o n e l l i ' p i ù r o r l u n a l e o c c a s i o 
n i , ( p i a n d o t u l l e le c o l l i p i i n i ' n l i d e l e r -
m i n a n t i la r e a l i z z a z i o n i ' d i u i r o p e r a 
a r c h i t e t t o n i c a s o n o c o n c o r d i : la \ o -
lo i i l i i d e i e o m i n i l I c n l i o d e i i n e e e n . ' i l i 
o r i ' e r e n l i , la r o r m a d e l l ' a r e a , il s i l o 
a n i l i i e n l a le r e l a t i \ o , i m e / z i e c o n i i m i -
ci d i s p o n i b i l i , la c a p a c i l à l e i ' i i i c a d e l 
pri l laci 1 isl a r e a l i z z a i o r e , la n e c e s s i t à 
d i r i s p e t l a r e s t r u l l i i r e p i ' e e s i s l c u t i. e 
ne l l e m a s p e c i r i e o d i c o s l r u z i o n i r e l i 
g i o s e le i ' s i f ; 'e i ize ,L»era l'i'h i e l l e r i ' l a l i \ e 
a p r e c i s e r u n z i o n i l iu r ; j ; i c l i e i c a l t e d r a -
11. c h i e s e p l i ' l i a n e , s a n l u a r i , c a p | ) e l l e 
p r i v a t e n i e c e n a l i z i c , c o m m e m o r a t i v e 
ecc . I 

S i a m o l u t t i c o n v i n t i c h e I W l I i e r l i 
se lo a v e s s e p o t u t o a v r e l i h e e i i s t r u i l o 
le s u e c h i e s e a p i a i i l a e e n l r a l e , m a a 
l i i m i i i i t u c o s t r e t t o a r i s p e t t a r e l o 
sclieni . ' i Ionici I u d i Ila le , s r o r z a n d o s i i n 
v a n o d i 1 r a s f i i r m a r l o in u n s i s t e m a 
c o m p o s i l i i c o n la c u p o l a s u l l a c r o c i e 
r a . .Nel ,S. , \ n d i ' e a d i . M i i n l o v a d i s c H i i ò 
e l e c e c o s t r u i r e d a l l e r i i i i d a z i o n i u n o 
s c h e m a a c r o c e I a l i n a . S o l o n e l S. S e -
l i a s l i a i i o r i u s c ' i a l 'ar a e c e l l a i ' e u n a 
s l r u t t u r a c e i i l r a l c a c r o c e L^reca. I''. n o n 
a l t r i i u e i i t i d i c a s i d e l H r u n e l t e s c h i . 

l ' c a n c e s c o d i ( Ì Ì I I I ' L ; Ì ( I e L e o n a r d o , 
s o i n i u i l e o r i c i e p a i r o e i i i a I o r i d e l s i -
s l e m a e e n l r a l e si c o n v i n s e r o a d e U r 
l i o r a r e m o l l e iiU'e d i s i s l e m i c o m p o 
s i t i . I h ' a m a n t e fu il i j i ' a n d e a r e h i t e l l o 
c o r a i i g i o s o c h e l o t t ò p e r i m p o r r e al 
S. l ' i c l r o in \ ' a l ì c a n o lo s c h e m a e e n 
l r a l e , d i c u i d i e d e u n m o d e l l o p r o p e . 
i h ' U l i c o ne l l e i i i p i e l t o d i S, l ' i c l r o in 
M o u l o r i i i , e n o n o s l a n l e \v i d e e c o n c o r 
d i de l .Saiig.-i l lo e d i .M i e h e l a nL,'elo, la 
j4i 'aiiile l i . ' i s i l i ca si e l i l i e la l ' o r m a c o m -
p o s i l a. 

Il l ' a l l a d i o , c o m e l i ' o r i e o , g r a n d i ' e-
r e i l e d e l l'.V I h e r l i r i u s c ì in u n a e a p 
p e l l a p r i v a l a , ne l l i ' U i p i e l l o ili > L i s e r , 
a d l ' s c g u i r e u n s i s t e m a c e n t r a l e t r a lo 
s c h e m a I r i c o r o a n i i i p i a r i a le e la c r o 
ce Lireca. e t en l i ' i in a l c u n i i l i s e i j n i u n a 
s o l u z i o n e ( p i a d r a l a a c u p o l a p e r S. 
.N'icola d a ' l ' o l e i i l i n o , m a le s u e r e a l i z 
z a z i o n i a N ' e n e z i a . il S. ( Ì Ì I I I 'L , ' ÌO Maij;-
^ i o i ' e e il He i l e i i t o r i ' s o n o s i s t e m i co i i i -
p o s i l i 

( i i ' a n d e d i s c u s s i o n e d i a l e t t i c a vi l'u 

I r a i l e o r i c i n e l p r e d i c a r e i r a p i ) o r l i 
m o d u l a r i b a s a l i su i ^ l i o r d i n i , m a il 
l i a r l i a r o c o m m e n l a v a : « .Ma p o i , c h e 
c i a s c u n o . \ r t e l i c e v o l l e a p p l i c a r e ( i n c i 
le p a r l i a l l a p r o p r i a co.nn il i o n e , r i s t r i -
.H'nc ( j u e ì l a ui i iv e r s a I il à p a r l i c o l a r , e t 
p r o p r i a d e i r a r l e s u a *. \i la p i ù b e l 
la d i m o s t r a z i o n e la d'à il l ' a l l a d i o 
s l e s s o c h e [yr.'il ica n u ' u l e c o n d i z i o n a i 
s u o i m o d e l l i l e o r i c i c a s o p e r c a s o a l 
s u o i^us lo p a r t i c o l a r e , a l l e n e c e s s i l à 
p r a t i c h e , a i r a m b i e n l e e a l l a p i ' o s | H ' l -
t i v a , e ( p i a s i p e r s c u s a r s i s c r i v e : « S o 
n o a n c o r a a l t r e a l t e z z e d i v o l l e , le 
( p i a l i n o n c a s c a n o s o t t o r e g o l a , e d i 
( p i i ' s l e si h a v e r à d a s e r v i r e r . V r c h i l c l -
l i i , s e c o n d o il s u o L i ' iud iz io , e t s e c o n d o 
la n e c e s s i l à » . D i l ' a t l i p i ù c h e in s u -
p e r r i c i e è il v d i u m e c h e sl'uifLje a l v i n 
c o l o d e i i ' a | ) | ) o r t i m o d u l a r i , 11 W ' i l l k o . 
v e r c o n u n p a z i e n t e s t u d i o a n a l i l i c o 
li;i c e r c a l o ( a l i r a p p o r l i n e l l e o p e r e 
d e l m a e s t r o , m a t a l i r a p p o r t i v a r i a n o 
l ' u n o d a i r a l l r o , t a l c h e si p u ò r i t e n e 
r e e c c e z i o n e la rcLj'ola. 

Q u e s t a p r i t ^ i o i i i a t i r a n n i c a d e l n u 
m e r o e r a e s e r c i z i o a r i l u i e l i c o d a t a -
v d l i n o a i l e o r i c i . c u i n o n e r a c o n c e s 
s o il e o n l a l t o in c a n t i e r e c o n i^li o p e 
r a i e ,^li a r l i L S i a n i . v p r i v i d i t a l e e -
s p i ' i ' i e n z a e r a n o l a l m e n t c c o n v i n l i d e l 
le l o r o i d e e d a r i t e n e r e i^li e s e c u t o r i 
d e i r i b e i l i o p e r lo m e n o deis t i Ì!4'nii-
r a i i t i . Il L r a m a n l c e r a r i t e n u l o « i l l e l -
t e r a t o > d a l C e s a r i a n o e d a l ( i a s l ii;;! i o 
n e , il l ' a l l a d i o « p o c o e r u d i t o . * d a i 
d o t t i d e l t e m p o . .-VI c h e LJIÌ a r c h i t e t t i 
d a v a n o | i i i c l i i s s i m o e c e d i l o s e n z a l 'ca-
Ljire, p e r c h è c o m e (̂ ' c o s t u m e dei^l i u o 
m i n i p r a t i c i l a s c i a v a n o p a r l a r e ijli 
u o m i n i c h e n o n e r a n o d e l m e s t i e r e . 

l ' i ù i d e a l e e p l a t o n i c o d e l r a p p o r t o 
m o d u l a r e e r a il r i l ' e r i m e n l o a l l e ] ) r o -
p o r z i o n i d e l l a r i ^ i i r a u m a n a , c h e l a u 
t i a r t i s t i t e o r i c i h a n n o l ' a l i o p r o p r i o 
n e l H i n a s c i m e i i l 11 ( L e o n a r d o e .Miebe-
l a n . g i o l o c o m | i i ' e s i i , c o m e l ' a l t o d i e u l 
l u r a , d i n e s s u n a u s i l i o p e r ò a l t r a c -
c i a m e i i l o d i u n a c h i e s a . . \ | ) | ) a r t i e n e 
p o i a l l e s p e c u l a z i o n i l ' i l o s o r i e b e il r i 
l ' e r i m e n l o d e i r a p p o r t i m o d u l a r i a l l e 
t a s i d e i r a r m o n i a m u s i c a l e , c h e il l ' a l 
l a d i o uiaL;ist r a t m e n t e i u t e i ' | ) i ' c t a c o n 
la l i i ; u i ' a l e l l e r a r i a d e l l a s i m i l i l u d i n e ; 
• le p r o p o r z i o n i d e l l e \ o c i s o n o a r 
m o n i a d e l l e o r e c c h i e , c o s ì ( |Ue l l e d e l 
le m i s u r e s o n o a r m o n i a de,t;li o c c h i 
n o s t r i >. m a n i e n t e d i p i ù . L n r a j ) -
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p o r l o a r i l m e l i c o t ra le d u e s e n s a z i o 
ni u m a n e più clie a l c h i m i s t i c o , c o m e 
lo del ' in isce il P a n e , è c a b a l i s t i c o e 
fa pensai 'e a l l a t eo r ia de l l e c o m b i n a , 
/ . ioni al i^ehriclie. Il 'Pe inanza con la 
sua so l i ta schielle/ . / ,a è a n c o r a più 
c h i a r o : « l a j ) ro))orzìone è a s s a i d i -
xersa nel la m u s i c a e nel la a r c h ì l e t l u -
ra ». Il ( ì u a r i n i , c o n s u m a l o e s p e r i o 
di t r a c c i a l i y c o m c l r i c i , n o i a : « p e r 
c o m p i a c e r e agl i occhi , si dee l e v a r e o 
a t j g iunse re a l l e s i m m e t r i e , e s s e n d o che 
a l t r o u n ogge t to a p p a r e s o t t o l ' occh io , 
a t r o appa i ' e in a l t o , a l t r o in u n luogo 
c h i u s o , a l l i 'o in a p e r t o ». K' la pro-
spet l i s ' a d e i r o c e h i o u m a n o che l'egcda 
le i ) r opo rz ion i e lo d i c h i a r a n o i m a e -
s t r i m u r a t o r i de l le n o s t r e t 'abbi ' iche 
r o m a n i c h e , de l l e go t i che , il l i r a m a n t e , 
il P a l l a d i o , il B e r n i n i , il l l o r r o m i n i , 
di cui si f a n n o eco il ( ì u a r i n i e l"'ilip-
|)o . l u v a r a , t u t t i a r c h i l e l l i di va s t a 
p r o d u z i o n e a r c h i l e l l o n i c a . !•] d o p o (|ue-
sli si c o n s e r l i r a n n o a n c h e i t eo r i c i , il 
Mil izia che r i b a l t e l ' i m p o r t a n z a de l la 
p r o s p e t t i v a jier cui la p r o p o r z i o n e «è. 
un l 'alio di e s p e r i e n z a e di e s p e i ù m e n . 
to», il lUiskin che s o s t i e n e la l i b e r t à 
a s s i d u t a d e l l ' a r t i s t a di e s c o g i t a r e le 
pi-opoi'zioiii a suo b e n e p l a c i t o , s i n c h é 
.h i l i en ( ì aude l [ j r o c l a m a : «Les p r o p o r -
t i o n s c'est l ' i n f in i» , m a s s i m a clic il 
W i t t k o v e r non es i ta a far sua . 

.4 d i r il ve ro il W i t t k o \ e r dodic i 

a n n i la s 'era l a s c i a t o t r as i io i ' t a r f d a l 
l ' e n t u s i a s m o de l l a riceri 'a per p e n e l r a -
l'e ne l lo S])ÌIMIO de l l a H i n a s c c n z a , ba
s a n d o s i s o | ) r a l t u l l o su l l e n o l a z i o n i de i 
l eor ie i , ma oggi in (|Uesla n i i o \ a e d i 
z ione egli si di l ' l 'onde nel la p i d e m i c a 
d i a l e t t i c a con s c r u p i d o s a (d ) i e t l iv i t à . 

Koi'se un l a to del pi 'ol j lema a i ' ch l l -
t e l t o n i c o il \ \ ' i t t k o \ e r non ha sultì-
c i e n l e m e i i t e a p p r o f o n d i l o ed è la tec
nica s t a t i c a che è | )a r le i n t e g r a n t e del 
f e n o m e n o a r c h i t e t l o n i c o . Nel la p r ec i 
sa i n x e s t i g a z i o n e de l le s t ru t fu i ' c c e n 
t r a l i i n i z i a l e nel '400 e nel '500 egli 
non t i ene nel d e b i t o c o n i o la t e rza 
d i m e n s i o n e e il c o m p l e t a m e n t o o me-
no di lali s l r u t t u r e . La | ) r e f e renza da
ta dag l i a r c h i l e l l i a l l a c roce gi'eca a n 
z iché a l la l 'ornia l 'o londa del P a n t h e o n 
deves i a c o n s i d e r a z i o n i s l a l i c i i e , che 
i r a m i de l l a croce si ] ) res lano m i r a 
b i l m e n t e a c o n l r a f f o r l i de l la c u p o l a , 
a n z i c h é a d o l l a r e spesso r i e s a g e r a t i dei 
mui ' i pci'i fei'ici. Ma ip ian l i d i ([uesli 
edil ìci a s i s t e m a c e n t r a l e f u rono com
p iu t i con la c u p o l a i idei 'na ed e s l e r -
na s e c o n d o gli idea l i t e o r i c i ? Midle 
ehi i ' se eb l )e ro u n a eoperlui ' ; i p r o \ \ ' i -
so r i a in a t t e s a che i secol i v e n t u r i 
p e n s a s s e r o a l la i le l ' in iz ione de l i a co-
[ je r lura a cupola," n n d l e si f e r m a r i n i o 
a l la c o p e r U i r a de l la cu|)<)la leggera in
t e r n a r i c o r r e n d o per la c o p e r l u r a eslei '-

na a n o r m a l i falde del t e t t o , p o c h i s 
s i m e r a g g i u n s e r o ([uella d e f i n i z i o n e 
es te t i ca s o g n a l a da l U r a n i a n t e s e c o n 
do il suo m o d e l l o di S. Piel i 'o in Mon-
lo r io . 

Si é che i l eor ie i pi-edicavai io la be l . 
lezza del s i s t e m a c e n l r a l e , ma gli a r . 
ch i l e l l i che d o \ ' e \ ' a n o n io t t e r e piet i 'a 
su pieli 'a e s i l a \ a n o e sposso i n l e r r o m -
p e v a n o ai m o m e n t o d e l e r ' m ì n a n l e il 
co ragg ioso c s p e r i n i e n l o , jH'rcbé in gi 'an 
pai ' te e r a n o a i i i s t i d e c o r a l o r i e non 
a i ' ch i l e l l i s l r u l l u r a l i c o m e il B r a m a n 
te, l'V \ e r o che i n t e r v e n i v a n o c a u s e 
di i n l e r i ' u z ione e c o n o m i c h e o d ' a l t r o 
gene re , ma e r a n o spi ' sso c o n c o i i i i l a n -
li e non e s c l u i l e \ a n o la insu l l i c i e i i t e 
es j ie r ienza s l r u l l u r a l e degl i a r c h i t e t t i 
del la l i i n a s c c n z a . 

.Al \ \ ' i l l k o \ e r \ a ad ogn i m o d o il 
n ìc r i lo di a \ e r a g i t a t o ( juesli t emi d i 
gr'aiide i n l e r e s se con u n a c r i l i c a che 
non si fe rma a l la pelle del m o n u n i e i i -
lo, che non c o n s i d e r a l ' a r c h i l e t l u l'a 
o|>era deco]-;)l i \ a di h ip i c id i , ma si ad
d e n t r a n e l l ' i i r g a n i s m o i n t e r n o del f a b 
b r i c a l o e lo c r i t i ca ne l la sua e s s e n z a 
\ ( i l u m e l r i c a s]>aziale s ia i n t e r n a c h e 
e s l e r n a . Con lui la c r i l i c a a r c h i l e l l o 
nica ha fa l lo r e a l m e n t e pass i da g i 
g a n t e r i s | ) c l to a l l ' e d o n i s t i c a l e t t e r a r i a ' 
a n c o r pu r l rop ] )o i m p e r a n t e n o n so lo 
in I t a l i a . 

NINO GALLIMBERTl 
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BRICIOLE 

Contrasti tra nobiltà del Seicento 

l'n piccolo cpifiodio dell'anno Ki")-!, narralo dal con-
leniporancd (ìionanni de' Luzzara. 

l'cnx'tido allora una (/rande ira conico Aless. Cxir-
riero, (rio. ,\nl. .Sforza e il caii. .Serlorio Orsalo, accusali 
di anere nelle loro slorie .sulle faniiijlie padonane ineno-
niald la nobilU'i di <iii(ilcuna, (i. de' ÌAizzani propose di 
fornuire una socielii di nobili scixirdlisli « nella (indie 
non polesse enlrorc diclino se con prono di diiecenrdnni 
iiliiieno di nobilh'i, onde ciascuno polesse far apparer con 
aiileniielle prone la falsili) dei iiiedesinii scrini e con 
Iole iiccdsion disi iiKjiiere le faniif/lie pili nobili dalla 
confusione odiosa delle meno nobili ». Carlo Dollori, a 
delld del eronislii, fu uno de' piìi cdldi dderenli a ({iiesld 
boriosa propiisla. I.ii iiiiond coiKjreipizionc uidiilidie done. 
ixi cìiianidrsi s liadiinanza spiriliiiilc -,, sullo il pairiinalo 
di S, l'i ioodiiiii lidllisld e di S. lùislacchio. ad onor dei 
(inali sarebliesi erelhi iiiid cdpjielld, ciinUila una messii 
(xj/ii (inno •< per l'essai lai ione ci co/iscrixil ione della .Ser. 
nid liepiib. .•:>, .s; sorebbero acconipuijnali i morii al se-
palerò e palpilo una scudo all'anno dai sari per le spese 
del consorzia a per messe o •'••• iillrc opere pie >> (/// farsi 
per le duiiuc de' ludiili deffoiili- .-

I rcllori (li l'adaiui. ()llaniana Maiipicca l'adesh'i e 
.Xicoli'i l'appello Cu pillino, n pproi'ui'ono (jiicslo sliilnlo 
per sin(i(darc ri(iiiiirdo al sua carallerc /•l'/n/Zoso ; losla 
si noniiiiaroiìo un l'residcnic, che fu il de' Luzzara sles
so, i/niillro iisissh'iili, fra i i/ìiali il Dollari, un ciincc!-
licrc e un cassiere per caniiiiciarc i • processi delle pro
ne di iioi'illii ». 

Ma ad ullri nobili non garbi') pillilo (lue.slo lenlaliuo 
di selezione, e aperlamenle lo coniriisliiroiio, inciliindo i 
depiilali e i relori a renocare l'alio di approvazione: e 
ni riuscirono, cosicché il panerò de' Luzzara, il borioso 
Carlo Dollari e (jli allei aderenli donellero rinunziare 
all'impresa, resluiido loro unieainenle il eonforlo di dire 
{('• lo slesso De Luzzara che ce lo annunzia'.) « noliiisse 
salis esl. » 

(Da: \ . liiisello «Carlo de' Dollori - Padova 1!)02). 

Come ci vedono gli stranieri 

!•'.' liscilo un bel libro di Domenico ì'ernandez: «Mère 
.Mi'iiilerranéei' i ̂ //•".s'.sc/, Pariiji) dove si parla a lungo del. 
rilalia. e. buona o collina, si sosliene la lesi che in fondo 
(Ideila d isl inz ione sulla i/iiule secondo l'aiilore Iropjio 
s'iusisle fru \ord e .Sud, regione e regione, è un mila 
(ìli ilaliani sono liilli ilaliani. !•'. noi siamo lidi di ue-
cellare la lesi per (iiianlo in essa ì' di buono. Vale perii 
la pena di sol lai iiieure uno degli urgaiiienli con i ijiiuli 
la lesi (• saslenula, e la riferiuino hxjliendolo dullu re-
ccnsiaiie di mi giariiulislu in un insigne faglio leilerario 
francese : 

. L'apposizione di nord e sud per ijUiinlo riguarda il 
moda di colli por larsi degli uomini mi 1' scmjirc parso di. 
peiidciilc in (jiiulcbc niisiiru dalla «différenciamiinie» 
che in llalia spimic i pailanaui a credersi esseuzialinenle 
diiwrsi dui ncnezinni, ed i lucchesi senza piinlo d'incan
irà cali i pisani i>. 

'si 

mMM -̂ ~-
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PRO PADOVA 

'//C>//:pa//r' 

Rievocato il cinquantenario delV intervento 

Con una solenne cerimonia militare e un omaggio ai Caduti, Padova ha ricorda
toli 24 maggio u.s, il cinquantesimo anniversario dell 'intervento italiano nella pri
ma guerra mondiale ed ha accomunato a questa ricorrenza la «Giornata del de
corato» e la «Giornata dell 'orfano di guerra». 

La cerimonia ha avuto luogo in Piazza insurrezione, dove sono convenuti re
parti dell'esercito, autori tà civili e militari, rappresentanze delle associazioni com
battentistiche, decorati al valore e scolaresche. 

Dopo la rievocazione della data del 24 maggio l'atta dal generale DassJ, è 
seguita la cerimonia della consegna della medaglia di bronzo al valor militare al 
1" aviere marconista Antonio Bertoncin di Esle e di tre borse di studio agli orfani, 
studenti universitari: Umberto Pippa, Mara Martelli, Pierluigi Milani. 

Le autorità e gli invitati, in corteo, si .sono quindi recati al Municipio al pa
lazzo del Bo per deporre corone d'alloro davanti alle lapide dei Caduti; e dove 
accompagnala dal Presidente del Nastro Azzurro, la Signora Antonia Salce Castel
letto madre della maglia d'argento alla memoria guardiamarina Gianni Salce ha 
acceso una lampada votiva. 

Anche l'Università ha rievocato il cinquantenario dcll'inlervento, con una ce
rimonia svoltasi nell'aula magna dell'ateneo. Vi ha parlato il Prof. Albei'to Mai'ia 
Ghisalberti pi'csidente dell 'Istituto per la stoiia del Risorgimento italiano. Quindi 
il capo di stato Maggiore della 3'' armata, genei-ale Dorsi. 

A ricoi'do della celebrazione, ha consegnati) all'Ateneo, la bianca Croce della 3'' 
Armata che fu disti'ibuita nel 1919 a tutti i suoi combattenti . Il Rettore Prof. Ferro, 
a sua volta ha offerto al generale Borsi la medaglia d'oro dell'Università. 

La scomparsa di Marzio Milani 

lì 26 marzo si è spento a Padova il gr. uff. Marzio Milani, contitolare nato a Pa
dova nel 1885, era entra lo giovanissimo a far parte della casa editrice fondata nel 
1902 dal fratello dr. Antonio; e con la sua attività intelligente ed appassionata con
tribuì in maniera rilevante a fare della Cl^DAM uno dei maggiori complessi edito
riali scientifici italiani. Egli seppe l'accogliere at torno a sé una schiera eccezionale 
di autori e di collaboratori, e divenne l'editore di opere destinate a rimanere nella 
storia culturale del nostro paese. 

Con la CEDAM l'editoria padovana ritornò ai fastigi d'un tempo: quando la li
breria de' Volpi, il Comin e la Tipografia del Seminario diffusero per il mondo le 
loro pubblicazioni. 
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Una riunione di poeti veneti in onore di A^no Berlese 

Organi/./ala dalla «Pro Padova» si è svolta nel pomeriggio di sabato 28 maggio 
U.S. al Circolo lilarmcjnico artistico, una riunione di poesia vernacola in onore di 
Agno Berlese, in occasione del 1,5.o anniversaiio della sua morte. 

Dopo brevi partale di saluto poi'tc dal pi'csidente della «P ro Padova» conim. 
Leonildo Mainardi, il prol. Giuseppe Aliprandi ha rievocalo la Figura e l'opera di 
Agno Berlese. Il cav. Giuseppe Missagtia ha quindi invitato Emanuele Zuccato di 
Vicenza a declamare due delle piî i note liriche in vernacolo del simpatico poeta pa
dovano scomparso. 

E' seguila la lettura di poesie di; Dino Diu'ante ji'. (Abano Terme), Ubaldo Ghe-
rardini (Padova), Igino Mollcran (Padova), Licia Oliosi (Padova), Gianfranco Peru
le (Belluno), Gaetano Piinazzoni Mestre), Gino Toinaselli (Treviso), Sergio Alfiero 
Varola (Treviso), Emanuele Zuccato (Vicenza). 

Durante la riunione è stala presentata la riedizione del libro di Agno Berlese 
«Sloiie t!i alpini». Branca presenti la vedova, il fratello e un nipote dei poeta. 

Nella sfilelta defili incontri ano conferenza su Dante 

A cura dei Circolo di cultura italo-tedesco, venerdì 4 giugno u.s., nella saletta 
degli incontri della libreria Draghi, il prof. Hans Rheinfeldcr, ordinario di filologia 
romanza all'Università di Monaco e presidente della «Deutsche Dante-Gesellschaft», 
medaglia d'oi'o della «IDante Alighieri», iu\a eiinferenza sul tema; «Dante in Germa
nia». Una esposizione di lil^i'i ledeschi su Dante è slata allestita in una vetrina della 
libreria Diaghi. La raccolta aveva lo scopo di far conoscere il contributo della 
Germania alla lelleralura su Dante dall 'Ottocento ad oggi e onorare il Poeta nel 
settimo centenario della nascita. 

// ulistim» di Prillo della Valle riservato ai pedoni 

Da qualche settimana il «Liston» di Pralo della Valle, recentemente sistemato, 
è riservalo ai pedoni e non [lotrà più essere invaso dalle automobili in sosta. 
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Veiiexid - / l)iri<ieiili ilelle l'evvovie lùirapee ti Ixinì/i ilei «Hiirc/iiellci» iiieiilre hisritiiio il hiieinii ili Smi Min-eo 
per tillniiwr.siire In Liit/iniu neneld fino ii /•'iisiiui ( ( l i i m c r a p h o l d i 

LA SUGGESTIVA CROCIERA FLUVIALE DEI DIRIGENTI DELLE 

FERROVIE EUROPEE DA VENEZIA A PADOVA CON "IL BURCHIELLO» 

La linea lagunare-fluviale del "Burchiello,, realizzata daWE.P.T. di Padova, è stata 

riconosciuta d'importanza turistica mondiale ed inserita tra i aervizi turistici di gran 

classe della rete EUROPA BUS 

I Dirigenti delle Ferrovie Europee facenti 
parte del « Comité de Direction des chemins de 
fer europèens », raggruppati sotto la sigla EU-
ROPABUS, aderendo all'invito dell'Ente Pro
vinciale per il Turismo di Padova, hanno la
sciato il 4 maggio Venezia per visitare le Ville 

del Canale del Brenta e la Città di Padova, usu
fruendo del battello denominato « Il Burchiel
lo ». 

L'imbarcazione, pilotata dal Capitano Mario 
Malusa, si è staccata dal Pontile di San Marco 
e, dopo di avere attraversato la Laguna di Ve-
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A 
I / lìU-iiu-nli (Ir Ir l''cvriiviv lùiropvc in sosia iiclld 

( ( / . i i nc rapho lo ) IlillSd (li Doli 

Il vlìnccliicllo • nella cliiiisii di Dolo 
l l ' i i l i i l ' . Z;mil)uii . lU 'T l ' iulovii i 

nezia, ha inlilalo il Canale de! Brenta all 'altez
za di Fusina. 

I graditi ospiti , guidati dai Direttore della 
E.P.T. di Padova ecMimi. Zanibon, sono stati 
gent i lmente aecoifi a Malcontenta dalla Signo
ra Landsbei'g elie ha consenti to la visita della 
lamosa Villa Foscari, capolavoro del Palladio. 

A Oriago i Dirigenti delle Ferrovie Europee 
.sono stali ricevuti dalle Autorità di Padova e 
di Venezia, ti'a le quali il Presidente dell 'E.P.T. 
avv. Gioigio Malipiero, in rappresentanza an
che del Sindaco di Padova, l'ing. Zannini , Ca
po Compar t imen to delle FF.S., l'ing. Alberti 
Capo de l l ' l spe i lora lo della N4otorizzazione Ci-
\ i lc , l'ing. Usigli Presidente della Camera di 
Commercio di Venezia, il dott . Fa rnara ro Ca-
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(Irvii l'dlldilii), lilla Miili-iiiìlfììlii 
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' i / t)iriijt'!i l i <h'l!i' l-'i'i'i't>i'il' l-'iirojìi'r nt'lht siila 

lìiuinniin irn ilvì <(li!irrlììi'l!i)ó ( ( ' .nnuT:!)) ! !»)!*)) 

/ / nrrsiilrlllr ilr 111: .1'.'l'. ili l'ililiiiui IIUK. Milll-

jìirriì nirnlri' rii'nhjr mi riilori/si) siilnlii ni l)i~ 

i-iijviili ilrlli' / ' '( ' /•/•()| i(r Knniiii'v I ( ' . i i i n c rnp l i o l c ) i 

po della Sezione Cornrnereiale delle FF.S., i l 
Siiida.eo di Stra pi 'o l . Ve t lo re l , il Com.tc Mor in, 
D i re l l o re della CIT di Venezia, i l d o l i . Sa r l o r i 
D i re l l o re della C!T di Padova, il d o l i . N ieo la i 
e il d o l i . F i l ipp i della CIAT di Roma, il c o m m . 
Sle lanel l i del la S I A M i C . 

Dopo la eolazione d'onore servi la nel l ip ieo 
R is loran le « I l Burehie l lo » di O i iago, i l Pre
sidente del l 'F.P.T. di Padcjva ha r i vo l l o un ea-
lo ioso sal t i lo e u\\ senl i to r ingraz iamen lo al 
do l l o re Panieel l i , D i re l lo re Conimeie ia le delle 
l 'eirox'ie del lo S ia lo , pei" aver aeeollo l ' i nv i lo 
di lar eonoseeie ai più qua l i l i ea l i esponent i 
delle l 'erro\ ' ie JMii'opee il seiv iz io lagunare- l lu-
viale del « B i i ieh ie l lo », sei'vizio elie pei' la sua 
o r ig i i i a l i l a , s igno i i l i l à e regolar i là è s ia lo rieo-
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L'iirriiui ili-l «tìiiriliicllo-ì> iillii Villa l'isiini orii 

Villa .\azioinih' il Slrii 

(l''i)lii i". Zainhi i i i - Ì-'A'T - P.-idoxal 

nosciuto meritevole di lar parte dei servizi di 
gran turismo dell'EUROPABUS. 

Il riconoscimento dell'importanza turìstica 
dell'iniziativa padovana e il suo inserimento 
Ira le escursioni europee di vasta risonanza 
— ha concluso il Presidente dell'E.P.T. — co
stituisce il più ambito premio per il lavoro 
svolto con tenacia e passione in un quinquen
nio, per il lancio e l'aliermazione del servizio 
fluviale, unico nel suo genei'c in Italia. 

Il Vice Presidente dell'U.R.F. (Unione Servi
zi Statali Ferroviari), sig. Leopold ha ringi-a-
ziato ed ha espiesso la sua ammii-azione per la 
accuratezza dei servizi del « Burchiello » e per 

ìiÌtà'iaM^bC-.^-&£èl^^:, 
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l ' interessante e vaiio paesaggio del Canale del 
Brenta, meritevole di essei'e a l l i anea to ai piìi 
eelebri Canali della Gei'mania, della Franeia, 
dei Paesi Bassi, dell ' Inghilterra e di al t re Na
zioni. Il sig. Letjpold, t e rminando il suo di-
seorso, si è detto lieto ehe il servizio lluviale 
sia en t ra lo nella grande famiglia dell 'EURO-
PABIJS ed ha auspiealo un sempre maggiore 
sueeesso. 

Laseiala Oriago i Dirigenti delle Ferrovie 
Europee lianno raggiunto la grandiosa Villa 
Nazionale di Strà, ehe è stata i l lustrata dal Sin-
daeo prof. Vettoiel , e quindi sono ai'rivati a 

Padova per la visita della Cappella degli Scro-

vegni, eon la s tupenda seiie degli aHreschi 

di Giotto, la Basiliea del Santo mela dei pelle

grini di tu t to il mondo, l 'Università e altri mo

numenti padovani . 

Dopo il giro art ist ieo della Città, al Caffè 

Pedroeehi è s ta lo offerto un r icevimento a cura 

dell 'E.P.T. e i Dirigenti delle Ferrovie Europee 

nel l 'accomiatarsi hanno espresso al Presidente 

avv. Malipiero la loro ammirazione per il fa

scinoso viaggio fluviale da Venezia a Padova e 

il loro grazie per la calorosa accoglienza. 
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Dal 15 maggio al 30 settembre 1965 tornerà a navigare 

^U Burchiello ff 
u n g o ii Cana lB il«l Bi-unta da SMlì01/[l a 1/S; l\l li/. IA « ii i v. a inns a 

per olTrire ai tnri.iti i ta l iani e stranieri la stupenda visione delle settanta 

Ville erette dai nobi l i veneziani e padovani m-i seeoli XVll e XVIl l 

''/•'-. f %^ « yì/H'c/ii'c///» diìutiìzi alla Vilin X(t:i<iniiU' di Slra (slaiiipa (it'l 1750) 

IL mìmun mm^m 
La navigazione si svolge lungo 

il classico itinerario della sette
centesca imbarcazione detta « (I 
Burchiello », resa celebre da 
Carlo Goldoni, che coliegava 
giornalmente Venezia con Pado
va, attraverso l'incantevole Ca
nale del Brenta. 

Il « Burchiello », moderna in
terpretazione dell'antica imbar
cazione è un elegante battello 
a motore, capace di 50 posti, 
dotato di ogni comodità, grazie 
a confortevoli poltrone, ampi di
vani, bar - impianto di diffusio
ne sonora e toletta. La hostess 
di bordo illustra il percorso e 
fornisce le indicazioni richieste 
nelle principali lingue richieste. 

Durante il viaggio vengono ef
fettuate due soste: una per visi
tare la Villa Nazionale di Strà 
e l'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazio
ne in un tipico Ristorante di 
Oriago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 

LAGUNARE - FLUVIALE 

PADOVA-STRA-VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica . 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato . 

O R E PADOVA (Porto ^ f. O R E 

9.00 del Bassanello) 17.15 
10.15 / STRA - Visita ( 16.00 
11.15 \ Villa Pisani . . ì 15.00 
12.00 DOLO . . . . 14.30 
12.30 MIRA . . . . 14.00 
12.45 1 ORIAGO - Sosta i 13.30 
14.15 \ per la colazione l 12.00 
15.15 MALCONTENTA 10.45 
15.45 V E N E Z I A 10.00 

' (San Marco) i- " " • • • • ' - ; : • 

Prezzo della Escursione L. 6.900 

compreso biglietto battello, autobus 

per il ritorno, entrata alla Villa, 

guida e seconda colazione ad 0 riago. 

// ni(i(lfrni> '( ìiurchiclhi » iiwiilrc si iinnivinn iillti pnìlailiiinu 
Villi! Fnsniri n Mnlconlcnln (l'olo Boriai) 

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI UFFICI 
VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE VIAGGI IN ITALIA 

E ALL' ESTERO 
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Diiet loie responsabile 

LU I (i 1 CiAUOr.NZlO 

I 1 Graliche Aquila - Padova 

liiiilo di slampare il 31 maggio 1965 



CASSA 
DI 
RISPARMIO 
DI 
PADOVA 
E 
ROVIGO 
sede centrale e direzione generale in Padova 

72 dipendenze nelle due provincie 

1 

1 1 
1 ) 

^utte le operazioni 

di banca 

borsa 

i commercio estero 

! 

i ; 
j 

i 

i 

PATRIMONIO E DEPOSITI \ 

i credito 
1 

! agrario 

\ fondiario 

artigiano 

alberghiero 

a medio termine alle 

imprese industriali 

e commerciali 

121 MILIARDI servizi di esattoria e tesorerìa 



BANOA f^OROI-ARE 
DI F3ADOVA E TREVISO 

SOC. COOP. A R. L. PER AZIONI 

fondata nel 1866 

Patrimonio sociale L. 2.041.200.000 

Sede centrale; PADOVA 
Sede : TREVISO 

38 S P O R T E L L I 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO - CREDITO AGRARIO - FINANZIA-
^ MENTI A MEDIO TERMINE ALL'AGRICOLTURA, ALLA PICCOLA E MEDIA INDUSTRIA, ALLO 
1 ARTIGIANATO E AL COMMERCIO 
i 

OAiMOA A G E N T E : I=>E:R ii-
OOIVIIVIEROIO DEI CAIVIOI 
CASSETTEDI SICUREZZA E SERVIZIO DI CASSA CONTINUA PRESSO LE SEDI E LE PRINCI
PALI DIPENDENZE 



ISTITUTO Z A N N I N 
NUOVA SEDE 

PADOVA 
VIA S. FRANCESCO, 26 - TELEF. 23.339 

CORSI ESTIVI 
di RIPARAZIONE 

LEZIONI INDIVIDUALI ECOLLETTIVE 

PER OGNI ORDINE DI SCUOLA 

LE ISCRIZ IONI SONO APERTE 



IL aziKa 

PER MEDICINA INTERNA E MALATTIE REUMATICHE, 

RICEVE TUTTI I GIORNI DALLE ORE 17 ALLE 19. 

PADOVA - VIA G. PRATI, 5 BIS - TELEF. 23.839 

D i f f u s i 0 n e della R i u i s t a "Padova , , 

Giornal i e riviste estere con i quali sono stati stipulati accordi per la 

propaganda turistica E. N. I. T. a favore de l l ' Italia 

Delegazione E.N.JT. all 'estero e uffici di corr ispondenza E.N.I.T. all 'estero 

Compagnie di Navig. aeree Grandi a lberghi italiani 

Compagnie di Navig. maritt ima con sedi o uffici di rappresentanza in Italia 


